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AL SERENISI 

COSIMO SECONDO , 

Gran Duca di T ofcana, 

fnvaKP - 

ERI TA la mia fortuHdiSi^ 

rem/s. Gran Dféca^ch* io le for* 
doni min* onte, che m*ha fiitte» 
per V» fol fauore,che mi feci 
C anno, che pafso in Italia > ed 
‘ in Tofana la Sereni/s. vircU 
dtéchejfa Maddalena à fare K» 
A,Serentfs,beata delle fuenozjj ì perciocché '^voUei 
eh* io mi trouafji in M'arradt mia patria , e cafeìli 
fuddito di y, A. Ser, dotte ejfendomi fiato da quel 
Comune impofio^ che io con qualche inuenzjone la 
Kuta,ed il pajf aggio per quella Terra proccurajp et o* 
fiorare di quello Augufitfs perfonaggio , quantunqut 
à ciò mal atto mi conofeeffi, nondimeno eperybhidi»^^ 
ve, e molto più per dtmofirarela mia diuotijfima fer^) 
uitu ’verfo la Serenifs, 4>y> f^i ^**^1 poco, che il mie 
debile ingegno , e fapere mi dettò , e che la firettez* ' 
%a del luogo permifei ilquaìe fedi cofe maggiori fojfe 
fiato cape noie, eforz^ maggiori auuto auejje,creda 

^ % ttrttt 
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arto f A*y.cheilt come di fede , e di dluozjone ad al* 
cuna non cede de* fuot VafaUi 'verjo la Ser, Cafa de* 
dMBplCly cos'idi fegni^edi dimojlrazjont cC onor'ti 
e d allegrezj^ à ninno farebbe rimafo addietro . Pu- 
re quel poca , che fece 3 fu talciche tutti que* Signori, 
che lo yiderOiCd 'in particolare t Eccellentifs.Sig-D, 
%4ntonio , egt lUufi, SS, Marchefi Salutati, edotti 
ne rimafono compiutamente foddisfattii e lo nuento- 
re^ncora molto ptiLdi quel che egli non farebbe mai 
fiatoòfodi.^erareine'commendarono, che' ài* 
lor feèi, aurei fatto alireieolt e ancora f e C opportuni* 
tigtjl deflro mi fujfe venuto di farlo , che' ptf lurigir 
iempOytbe mi abbiano dmerf accidenti tenuto dalla 
patria lontxmt'^eidn s'è però mai intiepidita, non che 
rdfreddata, \ f^enta in me nè la carità ^verfo quel- 
la^, nè ladtuOT^one j^erfo i miei naturali Principi , e. 
Signori :-in prò, e.ferutgio de* quali fe occorrefje , e 
di tanto mi foffecortefì il Cielo, non filo proni amen* 
H^^nkrtsèSntìerifsimo efforrei quel poco di fluita, 
the ì^^iHìt^riìdn che Popera,e lauere: e perciò fi tofio 
che io intefisthein Padqua s* era pubblicato vn libro,' 
nel quale t4a lingua fi biafimaua della patria diV.Ai' 
e quett Autore alt resi ,che più et ogn altro thè me fi- 
fa in pregio,e nputaT^one , e che non men padre della / 
Tofiana,cbe‘Cicerone della Latina, fi può chiamare , 
così fubitamete mi diSpofi di prenderne la dififii nC9 
che ò t fvna,ò t altro nauejfe di U* 


perche toJhmaJfi, 



fogno i ò io à ciò fAre mi rìputajji /ufficiente ^ ma per 
ntoftrare con alcun fogno ifuel depderifi , che ho detto 
tjfere fempre ^kto yitfo;, e accefo in me d* adoperarmi 
in firmgio dell* A. VJa\quale^fmhe non fola il nome^ 
el titolo di^an ^ucAiche primiero fortore t^mpio^, 
appodero fo fiato, che col fuofenno,éfVAUre mantenne 
t^ella fu A /afa,, ma la rvirtù eziandio, e la magnifi^ 
tenta, e t tnclmaz*one oltre acciò ^verfole belle lette» 
^>e le gentìlh e in iff 'etie ^erfo la fua lingua natia > - 
ha redito di quel gran fOSIMO , la cui fama allo^ 
fa cejjerà di gir arp intorno alla terra , che di ra^gì- 
r^rfi cefferdmoi Ciéli-ìntòrno à queiìo mondo fui- 
lunare, so certQ,che gradirà quefio mio affetto, e que- ■ 
^a,qualchflla p pa,opera,che ymiliffmamente de- 
dico,econJàcro. al fuo gloriopfs, nome , non per aggiu- 
gner onore à quello , che nè per fe fiefio ricchifs. ma 
perche elliy che nè poueriffirna , indi qualche poco ne 
riceua,di che fupplicandola,che non fi [degni, con o^ni 
•vmiltà l* inchino , e riuertfco , e dal Rè della gloria 
quel bene le prego 3 chi ella Peffa maggiormente dep»^ 
dera» Di Verona il dì di Maggio i6i$» 

Di V. A*Serenifet 

Vmilifs.feruldore >eVafallo , ' 

* Orlando T^efcettu 

* t , 
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Al fauio Lettore. 

A R B ì inolrìt che fia coÙl odiofate ÌLa' 
animo maligno , e liuido anzi che nò»lo: 
fcriuere contra le cote altrui : ma» fé fi . 
confìdera quaco ofcura,e malageuole da 
ritrouare fia la verità delle cole * e come . 
firadanonci fia migliore, per ricrouarla* 
che il contraddire, e’lcontcndcrc,e qui- 
fiiooàreinlìeitie; poldache, come dal 

_ percuotimeoto delle pietre ne Icintilla il 

iuocojcob dalle ragioni dall’vna parie,e dali’alua addotte/oucnte 
la luce ne lampeggia della verità, lì trouerà.noneirereperauucntu- 
ra cosi, come à prima fronte pare à coteftoro : e veramente egli noR 
è, fc Cicerone il v er ne dice -, ilquale in certo luogo afietma , che U. 
Grecia, le non fofie fiata cofi contcratola,c amica delle liti , non fi 
farebbe mai cotanto nelle dottrine auuanzata , c negli fi udì dello 
belle lettere, nè farebbe à qucireccellenza peruenuta, alla quale di 
poter peruenirc à tutte l’altre nazioni è fiata tolta la fperanzarc per-, 
ciò il medcllrao Cicerone, conofccndo ottimamente cotetta vciità. 
edefidetofo d’arriuareà quell’altezza di laperc,nel medefimo luo- 
go difle,chc non foloiina dicalo egli fteflo. Tantum ab((i»vtfiri^, 
b i contra nos nolimus, vt id etiam maxinté optemus. Ma noi fi to-^ 
fio chefiamo vn poco oltra le prime lettere valicati , facendoci à 
«redete d’eflerc alle Colonne d’Èrcole petuenuti.c di aucredal', 
petto della Dea Pallade fucciata la fapiei.z i,nó folo ci {degniamo » 
che ci fia ferino contra i ma per poco non ci azzuffiam con coloro , 
che fnbito,che vditc l’hanno,non s’accordano alle no (Ire fentenze, 
come à q uelle s’accordauano del lor maeftro i Pitagorici . t' ben-» ; 
vero , che non ad altro fine fi dourebbono efercitarc cotefic contc- 
fe.cheòpecritrouarela vcrità,ò almeno per, aguzzare gl’ingegni, 
e fargli per qitefia via piu defti , e più pronti al ntrouamento di , 
quella* e perciò quinci efler dourebbe lontana ogni malauogiienz^ 
c mordacità, e per dolce, e amicheuol modo trattare col Aio auua- 
fario, c anzi onorarlo , che con punture traffiggcrlo , c con parole» 

villanf 


villane oltraggiarlo : le placeuolezze però > ed i tnotu , fe il luògo» è 
tempo fieno vfati, non K>lo à fimil forte di foritture non fi dimico* 
no » ma eglino fono quafi necefTari : perche » (e col fale di qucfU 
non fi condifcono , non è chi gran fatto di pur gufiarle fi cuti . 
Per quefio fi come io non riprendo il Signor Beni » che abbia prcfo 
àTcriuerecontra la lingua dei Bocc^ccio>e la Fiotétina*» perciocché» 
fé altro bene non mai auefie fatto» fi aura egli fatto almcn quello » 
che farà (lato cagione » che e à Iui»e ad altri non pochi fi fuelino gli 
occhi dcllo’ntelletto, che fin ora non sò qual velo di torto giudizio 
hà lor tenuti bendati.efacciafi conofcer la veritàjcofi non poflTo lo*' 
darlo > che abbia trattato quella caufa con tanto poco rifpetco>anzi 
purecó tanto difprezzo,e vilipendio di quella lingua-, la quale mal 
grado della*nuidia,tiene tra tutte le Italiche quel luogo, che già tra 
tutte le Greche tenne l’Attica , e di quello Autore » onde tutti colo- 
rOjche fin qui hanno nello foriuer Tofcano alcuna lode acquiflata»* 
fanno profe(Tìone,c no fol confe(Tano»ma fi vantano ancora d’auer 
apprefo ciò che di quella lingua hanno Caputo » parendo loro di nò 
douere efièr tenuti in pregio alcuno , s’e’ fi crede(Te,che effi da al- 
tro maellro auelTero apparato , che da lui *» mollrando oltre acciò 
d’auere per nonnulla quella Accademia , onde » oltre vn gran nu- 
mero di famofi letterati di tutta Italia , fono membra Cardinali , 
Duchi, e Principi, e Senatori de’ principali della Serenifs Repubbl. 
diVinegiadàqiial ingiuria fé da coloro»cui ella principaimcie tocca» 
fi (limalTe de^ia d’ellcr vendicata , credami il Signor Beni» che nc 
farebbe à quell’ora (lato facto tal rifentimento ( con termini duili 
però)che non fece mai cofa,di che e’ volclTc clTer più digiuno, chej 
di quella, nè gli farebbon giouate Talfettate lodi » con le quali egli» 
penfando di trattar con fanciulli , hà cercato di addolcire gli animi 
di coloro , cui volcua offendere, acciocché meno fcntilTero l’amari- 
tudine delle file maledicenze. Ma elfi non la lentono,ò le pur la—* 
fentooo .quella (lima ne fanno » che il Liofante Tuoi far de’ morii' 
delle zanzare \ c che egli cérchi d’atterrar il Bnccacdo » e la lor lin- 
gua, quel folazzo ne prendono » die prenderebbon di vedere vn^ 
nedoi fandullo auuiticchiatofi incorno ad vn tobuflilfimo certo 
cimenarfi,e fiidare, e anfare per isbarbarlo, e girtarlo in terra,e in- 
(tizzisfìf c piagnete pet iibzza»petche non gli vernile facto.D i que« 


(lo hò voluto aùuerrìre il diicreto Lettore , acciocclìe, fe periaueàu 
tura ad alcuno parefle , che qucda noftra fciittura' auedè in alcun ' 
luogo alquanto dei piccante , rappia,cbe quello è (lato più collo va 
ripercuoter leggiermente chi graucraeme hà pcrcolIb,chc vn offen- 
dere, c che ciò s’è fatto non per odio,ò per deprezzo di luijilqualo 
in altra occalìone, doueci paia, ch’egli il raecici, altrettanto onore- • 
temo,quanto ora forfè gli parrà d’edere (lacocontnen riguard i di 
quel che alla fua dignità It conueniua,trattato^ma per porfreno,fe 
ila podìbile,alla folle tracotanza di alcuni, i quali u todo che letto 
- hanno l’olleruazioni del Dolce , tronfi , e pieni di borra, e di vana ‘ 
perfuafion di fc (ledi, voglion fedetà fcranna,e pariare,e giudica» 
re di quella lingua, come, feedfì pure ritrouatan’aued^ia quinta 
edenza ■, non s’accorgendo, che nè i Bembi,nè gli Speroni>nèi Ca- 
ficluecri,e gli altri, che tanto (Indio v'hanno pollo, c tanto vi fi fo- 
no affaticati, non n’hanno nè anch’edì potuto faper lo’nciero, e in 
alcune cofe fon pure.come huomini,Cdrucdolan,e di altre non fi>^ 
no potuti peruenire alla cognizione» > 
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risposta _ ; 

D O R LA N DÒ PÉSCE t TI 

ALL'ANTICRVSCA 

DEL M. T(EV. ET ECCELLE^iTlSS. 
, Sig^T)»^^oi.ò pubblico Lettore -'"i 
nello Studio di Padouu, 


E chi dice quel ,ch’c* vuolcirpeffò 
volte ode qucl> ch*e* non vorrebbe , 
tion douerrì parere Arano à voi » $i< 
gnor Beniyfe auendo cosi (concia- 
mente parlato del più pregiato fcrit- 
tote della Lìngua Fiorentina , e di 
e(Ta Lingua in (teme » e minacdataL^ 
co quel nome di Anticralca cosi Tu- 
perbo quella Accademia s che hà per 
fine il giouareàgli Audbiì di quel- 


la , vdkete ò in quefia* ò in altra fcrittuta alcuna cofa'} che non^ 


aggradi fca così del tutto alle voftre orecchie ? perche^ come credpy 
che lappiate ( auendo con tanto Audio volte, c rìuolte le Ricchea- 
xc dell’Alunno) Quafafino da in parete, tal rkeue.' £ veramen- 
^te à molti è parata grande la voAra ( non sò come fi debba battez- 
zare, ma alcuni d’arditezza, altri d’imprudenza le dan nome) 
1 farai nemica quella nazione,' che tanta forza , ed efificada djbe 
fèmpre nel dire , e fi è rifentitanel vendicarfi deirofiè(c,che ingia- 
‘Aaracnte fatte le vengono. Pur vi doucua ztoordare diciò , cho 

" A gli 
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% *l^S}ofÌA et Ori» Pe/c» 

gli anni addietro auucnnc ad alcuno , cht per eiTcrfi voluto im- 
pacciare in quel » che non gli toccaua, c forfè non era fuo «Tficftiero, 
porfe materia à vnbello’ngcgno di farlo per vn pezzo il giuoco 
della brigata . Tuttauia aucte in ciò tanto di fenno moftrato , che 
volendo pure fcriuere, l’auetc fatto in modo>chc non douetc teme- 
re, che alcun Fiorentino fi muoua à fame rifcntimcnto,c rintuzza • 
re il voftro fouerchio ardire . Altri , che forfè con più acuta villa 
cotello voftro fatto riguardano , più brutto titolo , che d’impru- 
denza , e d’arditezza gli danno, e ingratitudine più dirittamente 
giudicano , che fi conuenga di nominarla ; che hauendo voi quel 
poco', che di quella lingua lapete , tutto apparato da lei, come nel 
progrc^o li farà palefedi quella fcrittura, l’abbiate ora fcnza_i» 
auerne vna minima occafioiic tutto a’ bialìmi delle fue cofe riuol 
to ; fi mileà quella Serpe, che dopo elferc Hata da quel villan po- 
co accorto, per alquanto tempo tenuta in feno,c riicaldata,ilmor- 
fe, c l’vccife -, che buon fù per lei , ch’ella poco ve n’infegnò *, che • 
fc tanto infegnato ve n’hauclTe, quanto al Bembo, e allo Spero ne, 
gnaiàlui- Machisà,che quello non fia ftato il volito fdegno 
^onrra d» lei > l’aucrucnc ella poco infegnato ? che , fe ella con voi 
portata fi folfe , come co’ due detti fi portò , forfè che anche voi 
^tto haurcftcil roedefimo,che que’ fecero ; l’vno de’ quali in ri- 
coinpenfadclbencficioriceuutoda\ei,non guardando, ch’egli c 
nobile Veneziano folle , e Cardinale , c di tutte le pregiate faenze 
Adorno , non fi sdegnò d’^bballarfi infino allo fcriuere le regole, c 
le minuzie della fua fauella» e confortare ,.c col fuo eferaplo ecci- 
tare altri à darli allo ftudio delle Tofcanc Mufe . L,’altro , con^ 
Scolaro grafo ( che ciò ch’egli feppc di quella hngua, tutto dal 
Boccaccio d’auerlo apparato ptofelTa)in ben cento luoghi delle lire 
opere i pregi , c le vinù commenda di quello aurore , che voi cotà- 
to vitupeute , « come il più vilc,c lordo fcrittorc>che toccaffe mm 
penna, fate ogni voftro sforzo di fpcgnetc,c di sbandire total,- 
mcnte dalle mcraorie de gli huomini . Ma dell’auer voi poco ap- 
ptefo della fua lingua rwn è ftau fua la colpa , ch’ella à 

eortcfc,« liberale ,cheapprcnàct la vogliono % anzi a quello hn« 

inftituifee dcllé Accademie , che diinfcgnatla , di darne regole ,c 
àd co mpilamc vocab ol ari prendano ^mIco » * 

•'f. ; — 


Òoo 


«uj nc CTglfà , fornire > & acJotnar ne po^Ta Patliinsl^ Aio piacere. 
Purvof^u c ftataFa-coFpti Sig. 6tni, ch’agli infegnamemi di lei 
turaroaucre l*orccfWé','& anzi r torbidi rigàgnoli , che i puri,C-r 
chiari forni avTctè giùdicato,che fi# meglio fegnire . Voi fate prò- 
felli onc di difender yna caufa publica , e gialla . Pigliare à vitu- 

{ lerar colui , che tanto beneficio à gli Audiofi ha fatto delle belici 
cttere , che à tanti hà infegnato à ftcnder con leggiadro , e ornato 
Pile in carte i fuoi penfieri » e difèndere vna cauli pubblica, e gia- 
lla » anzi è vn’Jmpugnare dirittamente il giuAo,c offender l’?ni- 
nerfalcjC vn voler moftrare , che quanti infin*à ora hanno fede- 
iiolmcrte fcritto nel Tofeano Idioma, huomini fieno fiati fenza^ 
giudizio,nè faputo habbiano, cbccofafialinguaTolcana . £ fo 

quel Signore, al quale dedicato aucte l’opera voftra,vorrà feguircfc 
come ogni ragione il conforta,anzi l’cfcmpio d’vn nobile filo com- 
patriota , dVn Cardinale , e d’vn’huomo lettcratifiìrao , chc’l con-’ 
figlio d’vn’ Agubbino , il quale , per arrogante che fofTe( che por 
mi gioua di credere, che modefiUTìrno fia) in cofa alcuna non a- 
urebbe ardire di paragonarli à quello , in vece di difèndere , e di 
pfotegere il vofiro libro , l’accufcri, e’I condannerà, come quelloa 
che dirittamente è contrario à gfinlegnaraenti di quel valente^ 
Jiuomojcheió pnrtefiè nominaua,del quale , per ogni rifpctto 
dee fare fiima molto maggiore , che di cento limili à voi. Eche 
bà farto,per vira voftra. Signor Beni, à voi, ò ad altri l’Accade^li^ 
della Crufea , che di lei , c delle cofe fue,con tanto poco riguardo 
dobbiate parlare f Hà fanoil Vocabolario della fua lingua; Fate 
ancor voi quello della vofira , ch’ella, s’io non m’inganno, twn ve 
ne dirà peggio del vofiro nome . O cll’hà razzolati, dite voi,quan-, 
ti armari, quanti cofani, c archiui erano in Firenze, e quanti firu- 
menti di notai, egiornali, e quaderni di mercatanti vi auea,canch£ 
di muffa, e di poluere , e mezzo rofi dalla vecchiezza, n’hà tratto 
fuori , e di vocaboli ranci c intignati, c poco mcn che incadaucritf» 
efiratti da quelli n’hà piu torto impacciato, c imbarazzato, chear- 
ticebito il filo vocabolario. E che male è quello ? non han fatto 
così tutti coloro, che infin qui hanno compilato vocabolari ? non 
fono andati con orni diligenza cercando tutte le voci di quella^ 
lingua,^di cui fatt’hanno i Dizionari , e fai quelli regi Aratele ? e cò- 

A 2 loto. 
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loro t che in do ftari fono più diligenti > e accurati > non ne hanno 
eglino maggior lode riportato i Or no» Capete Toi,fc vna di quelle 
maniere di parolc,che il parlare adornano , e rendono rag guarde- 
uole, fono le antiche? come dunque potremmo noi il noftro di' 
quello iUuftratc,fenon d aueflc chi con pietofa , c cortefe mano 
la loro età cadente s’ingcgnaffe di foftentare » e loro, mal grado de 
, gli anni , in vita mantenere f Non piaedono à voi quelle vod?- 
Lifciatcle ftare. piaceranno à qualcun’altro j che ben Capete ,chei 
gufti Con diuern . E conoCco io di quelli , che le vanno cercando * 
c^mc Cuoi dirfi , colfùfoellino,per adornarne, come eflì credono 
( c bene. Ce con giudicio lo fanno ) i loro componimenti . E non_^ 
bà guati, che io vna orazione vidi d’vn valent’huomo , nella qual^ 
YC n’erano incantate al numero di quindid , o venti i e quelli nel 
Catto della lingua era alu’huomo, che voi non liete . Ma abbia in 
ciò fatto male T Accademia . ella l’hà fatto affin di bene , e dalle 
perCone difcreie in fimil cafo li fuollodarc la’ntenzione , e fouCarc 
il mancamento del giudizio . Io , Sig, Beni , procederò in quella 
rifpolla con quella niodellia , che e la mia natura mi detta , ® 1^-^ 
creanza m’inlcgna, e gli amid mi configliano , e che oltre accio ho. 
apprefo da quella lettera ài Lettori , polla auanti al Vocabolario 
del la CruCca , la quale, Ce ancor voi letta auclle , forfè con termini 
più duilijC più diccuoli à petCona letterata, e che d’in legnare altrui 
là profcirioue,aurellc parlato della lingua del Boccaccio, e dd|a^ 
Città di Firenze j e quantunque di pugnerai, c di mordcrm ^bia- 
te altrui porta sì bella occasione , che Senocratc durcrc bbe tanca 
ad allenerfene , io non per tanto mi rafirenerò , e in vece di pu- 

cnerc,amicheuoImentc ammonirò, e per dolce modo vi riprende- 
?ò,con licenza dell’etadc, dell’abito, e delluog<»,cbc in cotefto no- 
bililfimo ftudio tenete . E Ce parato mi Coffe di poterlo fare con^ 

buona<ofciéza, Catto aurei di buona voglia quel ebe alcuni àdouec 
far mi configliauano, cioè ì imitami in quella patte, douc voi, vo- 
lendo la lingua Fiorentina vituperate , prima della Citta di Firen- 
xc, c del Cuo Prindpc dite ogni bene -, Cimile à quel Cerufico , cha 
^iouendo alcuna parte mal’affctta del corpo tagliare , prima coru» 
YJitie forti di Icnióui la moJlifica, acciocché meno il dolore fi Centa 
‘^^fedta : e come voi i dopo auerc dato à quella Citta » & à quel 

I ‘v. Pjyji 
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-principe tutte quelle lodi , che per voi s’è potuto maggiori , il pre- 
gio, e’I vanto leuatc lor della lingua , cos 1 io dopo haucrui dalia_,» 
varietà , eptofoodità delle feienze, dall’eloquenza , c da altre pre- 
giacejqualità lodato , vi diceffì , che della lingua Toliana non ne 
fapete nè punto, nè fiore, e che di voi in quello fatto dir fi potreb- 
be ,'quel che Orario dilTe d’Aleflandro Magno nel fatto della-# 
poefia-# 

r i^cnttm ÌM cràj^ iwans tire nattimj : ■ 

ZK che non ccedo|cbe miglior argomentq recar fi polfa, che’l dif* 
piacerai il Boccaccio : n^a del vedrò fapete non m’ auete dato in^ 

3 uedó libro tal (àggio» che mi paia di poterlo fare fenza fofpetto 
'adulazione. .Ma fé perla lettura d’alcune vodre compofizioni » 
che mi firn capitate alle mani , verrà , ch’io mi chiarifea di quello » 
che i fopradetdm’attellano ( alla cui tedimonianza ch’io non cre< 
dar.fenz’altraproua, cohieneli’altre cofe fon vfato di fare , quedo 
fol rìlpctto mi oda» che cocelbi vodra Antiaufea non mi vi hà ve- 
ramente tnodratocale» quale edì mi vi hanno dipinto ) farà cono-< 
iioote al naondo,che ioonoto,e riuerìfeo, e porto,come fi fuol dire» 
in cima della tedaìgUhuothmldi valore brutta cofa»$ig.Beni» 

:c^ciBÌer^ltridiqkelpeccatQ»dichcnOì fiamo imbrattati , fi che 
con' verhà'idecéO.eiSir d pòfiaquel che à quella buona femmina fu 
dett 0 ,Che>.lc brache in capo hauea del Sete , Madonna,annodaceai 
ja eufifia \ k qual cofii fé voi auede confiderata , ad ogn’altra itn- 
prela tan2Ì,chèàqueda»YÌ farede mefio» di riprendere altrui, e ma(^ 
fimamente il Boccaccio in materia di lingua Tofeana , e quel tem- 
po, che confumato aucte in voler purgar l’altrui , con molto mag- 
gior frutto fpefo l’aurede in purgar ìTuodro campo daU’ortiche» 
e da’triboli,e dall’altre erbe noduc ,onde tutto è ripieno, come 
ben rodo fia roanifedo à qualunque non riputerà tempo perduto 
il legger queda fcrittura . Nè qucH’altra nodra, che non sò con-» 
che nome merid d’e(Tec chiamata » po(To pafiàre fotto filenzio» che 
voi al Boccaedo il Bembo anteponete » il Cafa, e lo Sperone, c non 
baucte pur letto l’opcre loro : che per quello»che fi vedrà innanzi» • 
eletto non l’auete*, à i’auete letto dormendo . ;Ma per venire og- ' 
ghnai à quello «per che prinapalmèute prefo abbiamo la penna in 
haago > w eado ftato » pa ^ à noi ^ pm > Todro fine nella 
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voftra inuctriua di modrate>chc la lingua del fccol prefenfe è mot- 
• to più colta , più pura , c più tegolata , che qudlanon fiùdclifacolo 
del Bcccaccioj il che di qui li raccogiie,chcW licdb Boccacdo^chc 
il più colto fcnttor di quel rcnipo c riputato lenza contrafto,c pica 
di macchie, di parolq lorde , di maniere vili,cplebec,di ùilcciimii 
c di mili’alti eitr perfezioni , talché nella ffli^iorc opera, ch’egli ab» 
bia ccmpono,ncn fono pur quattro verfi, oue à voi non dia il cuo- 
re di riirouar alcun difcccQ, nè vn periodo iolo >.ouc non lìa qual- 
che fallo } c che per coni egnenza, dcgnadijiiahmòèl’AccadciTiùi 
della Gru fia » che vn Vocabolario ba compofto, douc tutte le voci 
rr9}tJìx.Untf ha raccolto di quel fccolo rezzo, ed incolto ; e che la noftra lingua 
non lì dee con altro reme, che d’iraniana ncrainare, noi pofda_« 
che a quelle,! he da voi dietro al lecondo capo li dice, abbiamo# 
pc*r quel che ùiiriamo,riipollo à ballanza , palTcrcmo à gli alai 
due , da’ quali mi potici in poche paiole sbrigare, quando altrx^ 
mira nen aucdi ,che di ribatter 'e cole che da voi dette li lonà • 
pof cache da voi ircdelimo vi date neli’vno , e nell’altro capo la 
len lenza córra, dicendo nel principio deli’op>era,che bete ricerco à 
doucr dire il vollro parere intorno à Chi meglio habbia'U * od fph* 
gate dtHa lingua ftaliana{fe pur die Italiana chiamar fi )doue,l^la 
forza li min delle parole , altro non venite ù dire,fc non che ella-# 
chiamar non fi dee con quel nome ; e nel fine , che lUiuna 'Trouih- 
chi ò Città d’ Italia può dar fi vanto di haucre dato fuori Itgg.aaroi c 
ptrfetto componimentOffiag^a obltgatfi ali’offinruan^a diqutùe regole^ 
che fi veggono ora dal Bimbo, e da altri (piegate : perciocchc,le be- 
ne fcriuer r.cnpuò, chi Jc regole non olfcruadel Bembo, e le re- 
gole del Bembo tratte feno dall’operc principalmente del Boccac-^ 
do , Icguita , che chi non ifctiue, come hà fci irto il Boccaccio , be- 
ne, c lode uoln ente Icriuer non pofla. Mi ricorda , che io già 
ndl’Erco lano del Varchi lefli quello pirouerbioi Far cornei giu- 
dicida Padoua , cheli danno contro per parer laai . Secosifollc 
Giudice , come llcie Lettore in cotclfa Città, cominciarci à creder 
quello, che non credetti mai , con rutto che i pouerbi rade volto 
foglian fallare . Ma prche ad altro, chea nptouate ciò che da_4» 
voi li dice , abbiamo la mira, e voglian o , fc ppflibil fia , terminar ■ 
vna volta quello si lungo piato del nome della noHra lingua , e. 
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fgatinaré , fepur vorranno alla ragione lafciarlì pcrfuadcrc , colo» 
ro> che con voi credono cfser a’ tempi noflri la lingua più pura, clic 
al tempo non era del Boccaccio.ed anzi eoa quella, che con quella 
douerfi dettar le fcritturc,chc altri vuole, che pallino alla pollcri- 
tà ♦ e lungo tempo villano , ci ftenderemo pur molto più in lungo 
di quel che farebbe (lato mellieri , fe di riprouat le volltc obbie- 
zioni folamente fofle Hata noftra inrenzione . E per incominciare 
dalla queftione del nome della lingua , dalla decifion della quale 
dipende in buona parte ladecilion dell’altra, dico ,chc da molti 
valent’huoroiniè (latadifputata quella quiftione, dal Tnllino, • 
dal Minio , dal Tolomei, dal Dolce , dal Martelli , dal Varchi , da 
Mons. Panicarola , & vltiimmcnte dal molto Rcucreado Padre 
D. Paolo Atcfi Chcrico Regolare , e finilTimo dicitore dell’età no- 
Ara,ncllabclIiirimaopcra,ch’e’ pubblicò non è gran tempo intor- 
no all’arte delprcdicarcj de’ quali i primi due,c l’vltimo tengo- 
no, che Italiana , gli altri due, che Tofcana , i tré, che feguoao in- 
liemecon Mons. Bembo , che FKorentina per proprio nome lì deb- 
ba nominare : i quali tutti ( dal Padre Arcfc in mora , che vuole , 
che lingua italiana Ita indiuiduo) come che nel cedo lìcn differen- 
ti , in quello però comicngono , che le lingue debbano pigliare i 
loro propri , c diritti nomi da que’ luoghi, doue elle naturalmente 
fi faucllano je chc,fi come l’Italia è vna prouincia, che contiene 
fotte di se molte regioni , e ciafeuna regione molte Città , e Ca- 
ccila > così la lingua Italiana fia vo genere, che molte ipezie lotto 
disécootenga,conne fono la Tofcaua,la Lombarda» la Roma- 
gnuola , e l’altre » ecialcuna fpezìe mólti indiuidui , come fono la 
'Fiorentina > la Sanefe, la Pifaua, la Pcmginao,&(H £ in quelli due 
capi , nc’ quali s*accordano , e particolarmente nel fecondo ( il che 
voglio,cbe Hadettocon tutta quella riuereuza,cbe à tanti , e tanto 
iTjdent’huommida me lì deue ) lì dono manifcllamente ingannati-, 
jietche, fe ic fpczie fono iià loro per differenze elfcnziali differen- 
ti , e la JingiuTofcana , eia i.onuMrda in altra naaniera tra lor no 
pifferi feono ,'dbccome la Fiorennna, e la Milancle, abe indiuidui 
^moifeguita^di’eUeefsernonpofsaoo fpczie flaqual conclulìone 
i£ caua eziandio dalla diùifioncy^e lo Aefso Varchi fa dellelin- 
;g^e rpeichefelìngaealttcibnoqudiejche noi non ibloiKmiijt- 
7-1 ' ‘ ‘ ‘ * ucl- 
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udliamo naturalmente , ma nc anche intendiamo > quando le Ccn^ 
tiàroo faucllare » quali fono à not la Tcdefca , c la Schiauona , fè- 
guita ) che le lingue Tolcana , c Lombarda non fieno altre , e per 
confeguenza nè anche fpezie , effendo le fpczie differenti per didc- 
rénze > che non folo alterato , ma altro fanno . Ora fc la linguai 
Tofeana , e la Lombarda non fono fpeaie della lingua Icaliana^pa* 
re , che feguiti , che la lingua Italiana non fia genere > ma fpezie, e 
la Fiorentina, e la Milancfe indiuidui^e che della Tofeana, e della 
Lombarda, e dell’altre sì fatte non fi debba far cafb,come di quel- 
le , tià le quali non è altra differenza , che quella , che è trà le lin- 
gue delle Cictadi . Ma nè anche quello fegue : imperocché, fe la 
lingua Italiana è cofa efiflcnte , e reale , e le fpezie i c i goieri noa 
fono , come dicono i Loi ci, d parte rà$ feguita, che nè aache fiio- 
zie efsec pofsa la lingua Italiana . S*io prono adunque, che la lin- 
gua Italiana fia cofa efiflente,e reale , ^ vnum quii , come hà vo- 
luto il Padre Arefi , il qual Iblo per mio credere» nel berfaglk» hà 
colpito di quella verità , volendo, che indiuidao fia la lingua Ita- 
diana ( che fe dechiarato fi fiilse tanto che baftafse^aarebbe ora 
me IbUeuato da quella fiitica ) aurò .pronaco infieme» ch’ella nè 
genere fia , nè fpezie . Ora proiiianx>iiche cola in dò posano le 
dcbil forze dell’intelletto noftilov' * *>^<0 a . ,, ^ r 

Tutte le lingue fono di vod fignificathie dxnpofte: la lignifi- 
cazione è à tutte comune, ed è oomelafottnaj e quali l’anima del- 
le vod roenrìofiacofii cbè l^ilpnmere i;concetti dell’animo , che 
'proprio è del parkire,è colà naturale } mai'ifprimergli con quelle^ 
o con quelle vod è fattùra'degli huomini , i quali efsendo , come 
eziandio è la nacurà, onde hanno il prìndpio, nel loro operare di- 
udfijdiuerlàmóite eziandio gli fprimono . Nell’efsere adunque 
de gl’interni penfieri palefatrici , doè à dire nella forma interna 
conuengono tutte le lingue } nelle vod che fono , come la matena 
di else, fono differenti . Dalla differenza adunque delle vod la 
diuerfi là s’ha da prender del le lingue, e la diuer fi tà delle vod nel- 
l’ellerna forma per lo più coofille : la quale trouo efser di due 
maniere } vna,che altre fa le vod,e vna lingua dillingue dall’altrai 
l’altra , che le diuer lifica folamente, cioc,che diuerfamentc le me» 
defime cofe pronunzia, onde ptonunziazione>ò prelazione nomi^ 


nac 
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nar lapoffianaoii ETemplo delle prime foao 7^<«e»e .Pj*o/}efem- ’ 
pio delle lecònde fono dico^c diga* L’vna-i d’altra dalla fópra- i 
detta cagione procede, cioè dalla diuerfitàdcU’vnianc o^razio» 
ni . Quindi veggiamo , non dirò i Tedsichi. da:^lt Italiani » non i 
Lombardi da’ Tofeani ,non i Fiorentùù da^Saned vraa ifia»i?cn- 
tini trà loro (ledi, anzi ciafcun’huomoda £e tnedefitskb;«fl«rnelr. 
foo parlar digerente ^ nè voa volta parlace,e fcriuer^ome- l’altra* 
Di dòcflcr apoflbno argomento Topcte del Boccacao]* Icquali^ 
le l’autore non fé nc fapeffe , difiicilmcntc riconofear fi potrebbo» » 
no per parti d’vn medefirao intelletto *, nè la differenza coafifio** 
folamente nella lingua , c nello fiile , ma Tpeffe fiate eziandio neU 
l’ortografia, vedendoli vna medefìma parola fcritta in diuerfi ino-j 
di da liu , feconde che è verifiroile, die andrein faacllando diuer* c 
famente le pronunzialTe , come tutto di hx fi fente à ciafeheduno . ‘ 
Dilli la diuerfità delle voci , per lo più confiller nell’eterna fbr« 
ma } perche alcuna volta auuiene, che vna fola , e medefima voce 
quanto allalbrroa eterna hà diuerfeformeinteme,non foto in^ 
dinerfe,inain vna medefima lingua, come è Lego , che appo I - 
Greci Dire, appo i Latini lignifica Leggere , c l^ìdeor, che appref^ 
fo i medefimi Latini è parere , ed effer veduto , e Altast che or al« 
to,ot nudrito fignifica* Ma qoetc sì poche fono, che ne* lin* 
guaggi cagionar non polibno fenlibil identità , ò diuerfità . Ora < 
bifegna vedere , fe l’vna , cl’alcra delle dette forme eterne fià ba- 
ftante à co tituire diuerfe Ipezie di lingua , ò pure fc non ogni di - 1 > 
uetfità di voci di ciò adoperare fiapouente* Quanto alla prima, . 
egli non v’hà dubbio, che quelle lingue, «he di voci totalmento 
diuerfe, cioè altre,fonocompote, quali fono l’Italiana, e la Tede-^ i 
Ica, non liano eziandio difpezie diuerfa : quanto alla feconda.#, , 
pare, che clTcndo le lingue differenti nella forma eterna, in qudl^ 
la dico, che altera lolamente le voci , diuerfi indiuidui fieno ^jdif- 
ferenti folamente di dificrenze accidentali : nonpertanto la oofa 
tà pure altramente , e non più, che vna è quella , die dielle, mede-; , 
fimo , ò poco diuerfe voci è coinpota, non otantequalliaoglta^ . 
differenza , che fia traloro,come trà quelle della notea lingua ef- 
fer fi vede : E la ragione di ciò è, che tante la ncceffaria diuerfi- 
tà delle humaoe operazipui , che di fopra è detta , è rieccffatio,; fO;. 
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tahte lingae dar non vogliami , quanti gU huomini (bno , aftzt ^ 
quanti fono iragbaameati di tutu gli ha miniai , concedete , che , 
vaa fola j^qoelU lingua »ch: delle inededm^ voci è compoda; , 
inìpecood»èilfinedioolaco»chedapdacipio la lingua inapac;^n 
da quelli» che ne fueon autori »f!k di parlar appunto »com:ibri 
raaeftri parlsiuano v ma tran riufd loto per la più volte foptadetea . 
cagione ’ e tanto plùa’ù andata variando la lingua «quanto più 
quelli , chedaahri prelal’hanno, (lati fono edi luogo,edi tem* . 
po da* primi fadtori di efla lontani ! E fe la diuerfitàdiqueftcjf 
voci » che ne U*operc fi leggono del Boccaccio Voce, boa ; oficio , 
vficio » defiderh , difiderio ; vbbidin p obbedirf s ft otiglia , /bmìgliat 
dmmda, domanda » addomanda; logoro , leggiere, leggietH di/fe-i 
ro,di(fono\(tiedero ,diedonoydun<jue,adunque,adii*nqueiC altre 
fenaa nouero , nonhà fona di mutar la lingua » e fate, che ella pur 
più di vna diuenga » non douerrà nè anche auerla quella» che io^ 
Dico , e digo , e digh , fi fante , c in Noi amiamo ,t Nn amen , c in 
Voi abitare » e f'ù afeoftè , eia Io vi onoro , c Mi nt onoro -, & in 
tutte 1* altre j perche fe bene quella è raaggiore di quella » nondi» 
meno quel che non può la poca » non può nè anche la moka diuer- 
fità » ogni volta peFÒ,cbenoa fia tanta » che la natura, e fullanza-# 
cangi della lingua V E fe iorvna Gtdr,doue gUhaoraini ogni gior- 
no f'ihoittfieaae'.cinficinc tr;* tuno, e f agionano e turò ad vn 

medefimo modos*ingegnaiiodi fàtteJ 4 a®B*adog^ mpdo diurne 

fi -fente nelle loro bocdie laifimella » che marauiglia fia, che q aedo 
auuegna ne’ popoli tanto;i*iBttsialPalttol0ntaDÌ »che rade voice , o 
nem tuoi fauellano- jnfioa»l~:Efe.l’vnita ,òpiu rodo vniforinità 
della Kngui non fi puòin v» popolo mantenere , anzi in vna hoc- 
ca , ed in vna penna fola » eoliic fic podib'Ic , che in ranto » e mille 
popoli » pcrcenaùwia di miglia l’vu dall’altro lontani » fi montm* 
ga ? B idi aduaqiió»acaiotchè vna fia vna Imgua^he tutti quelli» 
che lafaneieffOvyogliano. quanto c poHibile il piu , parlare in vn 
mrdefimo roodò > « farli incender da quelli , che la fauellano . E 
quella nodra pima ragione non iiuatia molto da quella, che il 
Packe Arcfi apporta nel primoluogoàptouate.queda medefi tj* 
verità', Poffianio dire ancora , che fi come ttouaro non s e g*'*® " 
|Uai,'che due diuccfe nazioni» quali fono, per europio, gl Italiaru» 

's. ■ 
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fi Mofinuid» fi fiano auuenud à formare vn* lingua calm^ 
te , che parlando hinenK s’intcndelTero »roesi non credo, che niu* 
na delle lingue, che ò oggi fi pMlmo, Spulale fi fiawpcrl’ad- 
dietro > auuto abbia più d*'Mt.ptmeipio!,ò;in’più< 4 *<^** luogo, fia-,# 
nau •, an*i ftimo impoflìbile , che altriroentc fiaauuenifto i impe- 
rocché come pc flbno due pop)l»(tra* <^uàli però non fia ò intel- 
ligenza , ò frequente commerzio }auuc«itfi à nouat unto nume* 
to di voci , quanto à formar vna lingua ò neceflàrio , che ap^Sb 
l’vno 1 e l’altro fico le medefimc , fi che parlando infieme s inten- 
dano ì E' adunque ncccffario* che ogni lingua nd fuo nafeimento 
fia (lata vna \ nc quella vniià per gran prnpa^ionc, ch’ella fàc- 
cia, e per molto ch’ella fi varie, cdiuerfifichi, nè il nomeacoiu# 
ch’ella da principio fu nomioaiàclforelcpuò tolto giammai, fico* 
me alla Latina auuenne, che» perche dia dagli ftretri confini dd 
Lazio vfdta non folo per tutra l’Italia, ma traualicatii monti, per 
tutta la Francia , e per tutta la Spagna fi dificndefiè, nulla di 
no né in più lingncfi moltiplicò , nè con alttonomc , che di Latina 
fi chiamò giammai •, come per le facre lettere Tappiamo effere au- 
uenuto ancora della prima lingua , che in quello mondo fu parla- 
ta ; la quale,come che per tutpo il mondo (t difiènainattc ,e,.OQnie 
è necclTario , molte mutaldoiii riceueflc , «ondimeno non diueq- 
tò ella mai più,cbe vna , che perdo fu detw , Eroi tiagua Ubìj 
niits , nè è da credere , che con più d’vn nome fofic appdlata : c’J 
tnr defimo dir fi dee dell* Ebrea , la quale da Eber, che forfè nc fù 
Tautorc , ò il maellro, auendo rìceuuto ilnome ( c quindi appare, 
nòh dfet Tempre vero, come dicemmo di fopra , quel che que’ va- 
lent’huomini fet marono circa la deneminazion delle lingue , do^, 
ch’elle da’ iuoghi,douenaturalméte fi faucllano, prendano il no- 
me ) non potette mai con ragione ,<pcr gran mutazione , che uu* 
diuerfi luoghi facclTc, perdere nè l’vnità, nè il nomefuo. Con 
Vn’altra ragione ancora i per mio parere, irrefragabile fi può pro- 
;uarc quella verità i ed è , che nc gli indiuidui di cialcuna Ipczic/» 
'die di materia ficn compolli , c di forma , fc ben la forma e la me- 
de (ima , la »3'3teria però è diuerfa \ perciocché il corpo di Pompe- 
io non è quel di Cefate , e qael diCe&re non è quel di Catono, 

e così da gli iltri •> ma nelle lingue , <hc altri vuot » che fieno in- 
’ - B » diui» 
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éittidui € la ferma j e U materia è la medefima *» folo uella figura 
edema [per lai ragion pìù|volte detta di! fopra fono differenti. ■ 
Efciit^b molto acconcioà dimoftrarqueftavcritàèla terra, cho 
Ipercheella dì diuerfe qualità fia dotata »c in vna parte fia bianca, 
« in altra nera , qui graffa , là magra , doue dolce ,|doue falfa , in 
_vn luogo rada , in vn’altro denfa , non per tanto è vna fola , nè in 
più terre fipuòdiuidere più diquel che poffa qiulfiuoglia mifto. 
Per le cofe fin qui dette è manifefto, come tutti coloro, che hanno 
voluto , chela lingua Italiana lìagenerej la Tofeana fpezie, e h ,« 
Fiorcntmaindiuiduo, fi fono ingannati , c folo il Padre Arcfi,che 
vna fela hà voluto , che fia la lingua nofira , hà dato nel legno . 
Le quali cofe fe fopra faldi,e non arenofi fondamenti fono fonda- 
te, ne feguita, che nè con vero, e diritto nome la noftra lingua Ita- 
liana scappelli , poiché in tutta l’Italia eiler non può in vno fteffo 
Kmpo nata; ne in più lingue diuider fi poffa, non fi potendo diui- 
der l’indiuiduo.Ma perche il doue ella fia nata,fapcrc per appunto 
non fi può ; conuien pure , ch’ella cosi fi chiami , acciocché chia^ 
mandola da alcuno de’ luoghi particolari d’Italia, torto perau- 
uentura non fi faceffeà quello, doua ella veramente aueffeil fuo 
prindpioauuto : e poiché l’vfo è pure in contrario del diuider que 
Ut gran corpi delle lingue > e ^ fpezzar le in tanti pezzi , quante Icj 
Città fono , e le Caftdla , doue elle fi parlano,& all’vlo inuecchia- 
to farnonfipuò conti aflo, eonuicu, chea quel lo anche noi, no- 
ftro mal grado , cl lafciamo portare , e diciamo non fol lingua-# 
Lombarda , e lingua Tofeana , ma lingua Fiorentina ancora , c-t 
lingua Milancfe, e così l’altre ; febenc più veracemente fi direbbe 
lingua Italiana , che in Firenze , lingua Italiana, che in Milano fi 
parla kc. Qui mi par di vdir il Sig. Beni, che dica tutto allegro, c 
ridente , Goftui, s’iol’aueffi pagato à contanti , non potrebbe dir 
meglio di quel che fà,per me, nè trattar meglio la miacaufa . Ma 
piano, Sig, Beni, non v’allegrate ancora -, che non fiamo ancora al 
fine, e fpeffe volte H fine ricìbe molto diuetfo da quel che nd pria* 
cipio aueà d ato fegno di doucr'eflère . Seguitiamo adunque, e n6 
vi lafciamo lungo tempo godere cotefta falf* allegrezza. E yua* 
come abbiam vifto la lingua Italiana , ma molto in fe fteffa varia % 
^ ma perche delle cofe molto varie >ònoa fi può affolucamcnte , ^ 
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' nóh (i può, (e iton coti grandiflìma difficolta dar regole, e precetti , 
douendoquefti conte capi generali racchiuder fotto àsè Je cole, 
che per lo più fi fanno , ò far fi deono da chi regolatamente vuole 
operate , perciò è fiato nccefiario non folo nella nofira,ma in tutte 
l’altce lingue tiftrignerfi à quella,che in vna fola Città fi parli j la 
quale » fe ben anch’ella è in sè fieffa,come s’è moftrato,diuerf 
non è però tanto,chc fiotto i certe regole racchiuder non fi pofla j 
le quali, quantunque ogni cofa comprendere non pofiano , poco 
nondimeno fuori refta di quelle, c noi Tappiamo, che fecondo il 
•comunproucfbio, ogni regola patifee eccezione : ma volere dar 
precetti della lingua Italiana in vniuerfale , 6c infegnare, come, per 
efemplo, fi torcano i verbi della prima maniera in tutte le Città , e 
Caftella d’Italia farebbe vna cofa infinita: poiché non c’è Città, nè 
Cafiello, che in alcuna cofa non fia da tutti gli altri differente nel- 
la declinazione de’ nomi,e de’ verbi , c dell’ altre patti del fauella- 
re , che fi torcono . Adunque fi come i Latini alla Romana , c.i 
Greci alla comune principalmente fi riftrin fero, cosila gli Italiani 
eziandio è fiato di meftieridi riftrignerfi ad vna fola : che dare in 
alcun modo non fi può quella raefcolanza di varie lingue, chc:* 

- vuole il Muziojfaluo fet^ che fia (criucr jiasoleflcm quella ma- 
niera, che talora parlar fi fenton'coloro , che fiando di dicno ad 
vna tela i perfonaggi col parlar ci caffomigUanodi diuerfecontrà- 
de , tal che di'vdire ci ferabra ora vn Tofeano , ora vn Bergama- 
feo , ora vn Veneziano, ora vn Mantouano che farebbe cofa non 
fol ridicola , ma mofiruofa ancora , fe però quelli non ifcriuelTe ò 
C6media,ò Dialogo, nel quale varie forti di perfonaggi intro- 
ducellè , c ciafeuno nel proprio linguaggio facefle parlare . E fe-» 
la purità, in ciafeuna lingua è virtù principale,à chi parlare, e feri- 
«er puramente vuole , è di neeelfuà tifirignerfi quanto può il più 
alla fchiettczza,c vnità d’vn fol linguaggio *, che come pura è quel- 
l’acqiia , che niente hà in sèdi terreo, nè d’altra materiale puro 
quel vino , che altro non è, che vino, cosi pura è quella lingua,nó 
che è regolata col regolo della Tofeana (com^ pare , che voglia il 
Muzio , dicendo egli, cbc*l fuo parlar è puro Fiorentino, puro Ve- 
neziano , puro Padouano , e puro Milanefe ) ma che da vn popolo 
fqlo fi paria nella qurie nè parole, nè forme di dire ftraoierc fica 
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'Itpfràdon colili tciie Italianamente ha fauellato } c fé (i vantan_» ' 
d*andareàgaifa di pecchie fucciando il migliore di tutte le lin* 
guc Italiche > perche ripreiidon Dante , che dieci , ò qui ideci vo* 
cabofi hà da’ Lombardi accattato » non per bi fogno], che’ n* a uefle 
bfaafauella, ma per render con la peregrinità , per così dire «di 

S adle voci più ragguardeuolc, e più marauigliofo il fuo poema ì 
che fise non falò li tollera , ma n comanda eziandio da’ maedri 
dell’arte . Ora fe la parità della lingua neirelTec vna conlifle , o 
nel non auere itisè vody è frafi d’altro linguaggio roefcolate, veg> , 
gan,per cortefia , che bcUa purità di Imgua ha quella,cbe di cento» > 
c più lingue farà comporla } Che fe vn Tofcatio alquanto Inlom • 
bardito » ò vn L^nbardoalquan to ineofeanito , che due linguag- 
gi folainente rimedia ki^ra&, imxk non fi può fenza rifo , cho 
crediam noi , che auueraebbc » di quella fcrittura » ò più todo di 
quel zibaldone , che osmpofto fb^ di quafi infiniti linguaggi ì 
Ma dirà chi che fia » che i linguaggi Italiani regolati fecondo la_^ 
grammatica deilano (Ira fauetia vna fola lingua diuengano* AI 
che rifpondo, che chi così facefiè » altro per mio auuifonon fitreb* 
be » che veftire il fuo parlaee»q[aal,cheegU fi fofse di abito Fimen- 
tino , che farebbe pcc^i^»4oiAe veftse. vna bertuccia delt^^^ 
di vna vagadruiaettà^^l-partar dicofiai»fe per efemplo fofse Ve- 
neziano, non farebbe nè Veneziano , nè Fiorentino, nè Italiano i 
perche la materia , cioè le parole, e le frali farebbono in gran parte 
Veneziane , e la figura , cioè la prelazione per lo più Fiorentina*, 
©ndc nè femplicemente Veneziano» nè Fiorentino dir fi potrebbe; 
e perche cHafeuna Città hà proprie e voci , e forme di dire , per 
quella cagione non meriterebbe nè anche d’cfser chiamato Italia- 
no , faluo fe così chiamar no’l volcllimo, per efser vna, come aue- 
ino dimofirato , la lingua Italiana r Dalle cofe dette , fc ben fi c6- 
fidera , fi raccoglie, che quella lingua comune, che da alcuni è fia- 
ta immaginata , ò non fia buona , ò fia com’io più enfio tengo , o 
dtrouecon piùoppjrtunaoccafioneraofirerò,vn mero fogno, nè 
dar fi polsain veruna maniera . Ma ritornando là, onde partiti ci 
AamOy fe per le ragion dette è necefsario à chi regolar vuole vna_« 
lingua, einquclIapucaTKawe parlare, e fcriucrc ,riftrigacrfi a_» 

quella d’vna fola Città, f^uita,chc vediamo qual fia qucfta.alla 
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quale riflretti fi fono i noftri padri » quelli ,che da prima à dettar 
cominciarono in quella fauella , nella quale oggi tutti comuneme- 
tc i noftri concetti (pieghiamo • Ma fe qucfti furono Fiorentini, 
c vno almen d’efsi > e quegli , che il primo luogo hà nella fciolta 
fauella occupato , afferma, se auere in volgar Fiorentino lefueno- 
uelie compofte , e Dante nel medefimo auere la fua Commedia^# 
dettata . Sc’i Bembo huomo Vineziano , à cui poco men, che agli 
ItdTi Fiorentini è obbligato il Fiorentino idioma, auendolo fi può 
dir tratto dai fcpolcto , e ritornato in vita , appena con altro nome 
il chiama giammai nelle lue profe , che di Fiorentino . Se l’Ario- 
fto huomo Fcrrarefe nel tempo , che’l fuo marauigliofo poema_i» 
componcua, lungo tempo dimorò in Firenze, per meglio la lin- 
gua apprendere di quella Città . Sc’l Caro huomo Marchigiano 
nella (ua Apologia contra il Cafteluetro , dice , che à voler bene la 
natura apprendere della nofira fauella £* di gran mon.C'ito hauer 
auHto monna Sandra ptrbdiafenatSìtoTippoper pcdanlet la loggia 
per ifcuola , Fiefole per villa , auer girato più volte il coro di Santa 
Riparata, feduto molte fere fiotto il tetto dt' Pi fanit praticato molto 
fino in Guai fonda» Se’l Caualier Guarini huomo pur Fcrrarefe , 
prega , come nelle fuc lettere fi vede, il Caualier Saluiati, che pur- 
ghi il fuo Paftorfido da’ Lombardifmi, e deH’Illuftrifs.Sig.Marco 
Vclfcro Duumuiro della Rep. Auguftana, e chiariffimo lume 
della Germania , fcriue all’Eccellentiflìmo Sig.Chiocco, che le fuc 
lettere gli paiono dettate da huomo nato , & allenato in Firenze , 
Se lo Sperone dice , che Dante bene fpefso fente drl Lombardo , 
volendo dire, che doue non è Fiorentino, merita biafiino. Se’l 
Muzio capitai nemico della lingua Fiorentina dall’occolta forza 
della verità sforzato confefsa,il Caro auere ferino in puro Fioren- 
tino , & altroue per buono fcrittpre il riconofee , e cominendà_^ ; 
Se’lGiouto huomo Comafeo nell’Elogio ch’c’fà del Boccaccio, 
dice di lui, che Altcram in patria lingua pedeftiis eloquenti^ pat- 
tern priraus inchoauit,& abfoluit . Se Mcns. Panicarola di nazion 
Miianerefottofcriucalleiagionidel Varchi, con le quali pruua-j» 
Fiorentina douerfi chiamar la lingua noffra . Sc’l Padre Arefi hU- 
l»uicfc anch’egli dopo aiier vn pezzo per la fauella ltalhma,eco- 
mttne combattuto, tìnalmcme cpDchiudp»chc la Fiorentina in 
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4a gli autori fi leriue > tieiie fppt« nrift: l’iwu^he d primo hioga , 

S^il Bargagli gcntilhuomo JiaBcfi: in quel libro, cficTuramiuo. 
a’iputola, riprende t Qxoi Cittadini, perche più toftj della Fioren- 
tina , che della piopria lingua fieno fiudioli, legno euidentc, che 
affi più bella la giudicano » che U propria , §e’l Sig. Beni. che nel- 
la fua Anticrufca.quafi altro fine nó hà,ebe di prouare, che la ao- 
ftra lingua con altro nome chiamar non fi dee, che d’italiana, pur 
dalla forra tirato della verità in due »ò tre luoghi Tofeana l’ap» • 
pella , che è il medefimo , che , fé Fiorentina la chiamalle . Se fi- 
lialmente tutti i Fiorentini ad vna voce gridano , che,quando cgU • 4. ^ 
fcriuone, in altra lingua non iferiuono, che in quella, con la quale 
tutto giorno faucllano. Se niuna altra Città s’à mai trouatain-^ 

Italia , non Roma fieila , Sedia della Cattolica KeUigione, e gi^ 
dello’ mperio di tutto il mondo , e del Fatino idionu *, non Siena^ 
che pure per opinion di molti parla mcgIio,che la fielTa Firenze , à 
cui fia dato il cuore d’attribuirfi quell’onore i e fé è necefiario,che. 
chi rcriue,in vna ferina , che ò fi parli , ò parlata vna volta fi fia da 
alcun popolo , come fia pofiìbilc , che alcuno fi troui di fpirito st 
amico di contraddizione,chemeghi,quefiav(rere la Fiorentioa_«f 
Cosi lì trattano Icquefiioni , Signor Beni \ e non come voi, chci^ 
qcefia tanto difficile', e che tanto hà fatto fudar la fronte à tanti 
begli , ed eleuati ingegni , vi penfate d’auer decifa, c terrainata_A 
«on aurr detto , che la volita patria, c cant’altre Gtcà d’Italia vfa- 
(io di dire terra, fuoco, ferro,acqua,pianta,legno,pace, cielo, flcc. 
f che molti non Tofcani,c non Fiorentini hanno (critto,e tutt’ora 
fcriuono bene in quella lingua ; quali che Vergilio, Catullo, Tito 
Fiuioji Plinij, Macro, Seneca, Lucano, Marziale, e cent’altri noa 
ircriuclTcro bene nella lingua latina , c pure non venne lor mai v- 
more d i volerle dar vn nome si , che anche le lor patrie n’auelTero 
àpartidpate. O quanto meglio fatto haurefie. Signor Beni, le t 
Bembi , gli Speroni , i Cari, i Guidiccioni, i Cappelli, i Tomiuni, 
gli Ammirati prefi auclle ad imitare ’, i quali lafdate dall’vn dc^ 
lati lefriuole quefiioni , c i vani contraili, tutti all’acquifto fi die-, 
dero della veraf lingua , e per quella via di farla loro cercarono , e 
felicemente venne lor fatto j e perciò maggior lode n’hao confc* 

" ' " C guito. 


(tOrLPefc. 

gulto > chc,s*clla fótte ftata loro originale , e di lor terra . Ora^'> 
mentre voi , e alami altri più di contendere vaghi , che di fapcre^ 
cercate di aùer pur* anche voi per mezzo del nome qualche parti- 
cella di quella, premete tanto in qucfto,che vi dimenticate di quel- 
lo , e co^ nè Tvno confeguite, e l’altro perdete , e della lingua--*' 
per l’vn capo , e per l’altro nudi > e brulli del tutto rimanete , che 
nè per ragion di retaggio, nè per via d’acquitto à parte alcuna-^ 
ficte ameflì di quella . Ma , perchè , auendo noi detto addietro, 
■che i Greci alla lingua comune fi riftrinfero , potrebbe parere à chi 
che fia , che ciò implicafle contraddizione, e che quello fiato fotte 
gwW/i/i léu anzi vn’allargarfi , che vn riftrigner fi , è di raefiieri dichiarare , 
tSiente fotte quefia lingua comune , intorno à che fono molto di- 
i and, [«opinioni , nè ancora m’è venuto fatto d’abbat termi io-*" 

alcunojchc dato m’abbia compiuta foddisfazinne; e tanto più mt 

gióua di ciò fare , quanto che la dichiarazione di ciò fernirà , s’i(y 
irori erro, per la dichiarazione eziadio d’vn patto di Dante,nel lib, 
della volgareloquczajilqualc no inicfo ha fatto fin’or crcdcrc,che' 

’ S quel libro no fia di Dante, ò quando egli cotal cofa fcrittc nom-. 

- ' • Me Dame . Lingua comune, fe la forza, fi riguardi del vocabo- 

lo , etter vorrebbe quella, che da m«i comunemente fi faucllaffe.> 
Màpefehe inGretìa non men diuerfamente di quel che oggi iti 
Italia fi faccia , fi fauellaua , bifogna , che per altro rifpetto ^nan- 
ne s’addiinandatt'e . Il Triffino , come riferifee il Varchi nell’vlti- 
mo quefito del fuo Ercolano , c’I Cafiiglionc, e1 Bembo credette-^ 

ro,ch’cllafofscvnofitattodcll’a!trequattro,cioc Attica, Ionica* 

Dorica , Eolica : ma io non sò come quefto far fi potelse si , che 
òuella lingua , che fe n’eftraeua.cfser potefsc comune , le pur ro- 
fimne hà da cfser almanco quello, che tutti comunemente o s'vbi 
ò s’intende: perchè, fe quelle parole,equ e’ modiche fi cftraeuan, 

• per efempio della lingua Attica , erano propri de gli Attici , io non 
pofso capire come comuni diuentarpotefsero di tutta la Grecia , 
accorzandogli con altre parole , c modi dell altre lingue . e mc- 
definìb dico deU’altt e : lafciando per or di dite , che non so come 
total mefcuglio lingua fi potBfsc dirittamente chiamate , non 1% 
parlando , rè cfsendofi mai in alcun luogo naturalmente parlata^ 
\ l G tetfero Gefuita , che vltimamciitc vna ben lunga gramatic^ 
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f H cfdlalingtia Greca cc'n^fto» dice > che la Ungila comune de* 

Crederà quella ^ che oiecteaucà di {vof^dCUe'quattrò lingue 
-■dette y talnemc che ooKii» chein parlandcfyò io t^iuendo l’vfa> 
va , tiè A irioo pareua > nà Dorico * nè looiootnèJ&olicbytna Greco 
k afsoluto 5 (1 come lingua comune Tedefcay lmliwa * e Francefe è 
• quella , che chi iWfayhon fi nCoue^epa abìtaiuce di 4 jcUQ certo 
t luogo^ ma rempliccmcnteTedcfito*Ìudi^»e Et«iÀ[W(c% Qjicf 
iChe ncll^altrc intorno à qbcfto fate» anuria y io^U^iaoUa qq* 

- lira sò bene» che q[ucfto perfetto Italianonoantroua 9 e die (èt|l- < ' 

prc che ognuno parla Italiano» con la lingua parla d’alcuna Citdir* 

■ o Caftcllo» ò villa particolare» faluo fé egli non fofse vno»che fuo* 
ri ftato (ol&t qual^e tempo della Tua patria ai che > come dtrooe 
‘a*è deno » auclTe il luopàclar natio imbaftarditOypetche ta tal cd» 

. padctcbhe indue linguaggi » nè farebbe» come po<x> (a ablnaau,a 
' 'detto »aflòlutamcnte Veneziano» nè Fioreatino» pollo die egli 
Vn Veneziano fòlle» che vn*anno»ò duedtmorato foftein Firen- 
ze, ma farebbe mezzo Veneziano » e mezzo Fiorentino > e da chi 
dcil’vna » e dell’altra lingua aueffe cognizione > per cale fàtebboia 
xiconofe ittto . Qji^o parlare Italiano ▼muerfale>ò comune » che tf$m tm 

- die b vegliarne) » innovi 'poflocon la metueoompeendere» non (die fM fw— a ì l 

'b penfi d« io«tm 4 diaTÌRipecoccbè^ lè^comepec akuni fi 4 ^» 

' rimoueremo dalle lingue panicdùmid’ItalM tutto cb>die hanno 
di proprio , e col modello le riformeremo di quella»che buona per 
<■ tutta Italia è {limata» quello altro non farà » <^e vn ridurla alla^ 

-Fiorentina perciocché quella» cbé buona è fliiaaa» e onde canate . 

> fi feti le regole della lingua > è la Fiorentina, nè perche non fi vfi- 
^fio certi vocaboli » e modi propri d^ Fiorentini , refterà ella perciò 

d’efiei tale » ma farà Fiorentina rimellà » la quale della perfettà^ 

Fiorentina farà tanto men bella , quanto meno pacddperà di que* 

> Fioreotiuifmi , confiflendo in quelli prindpalmente la bellezza,c’! 

^piccante » per cosi dire , di quella fauella » delle quali grazie , chi 
non ha gullo( perche non ogni' bue (sà di lettera) bene ^«0010* 

^'flimacrron , ò afièttazioni ,come è auuemtto al Sig* Beni» ilquale 
-per fuor di tegola » ò per affettate hà notato nd Decimetone molte 
cofe , che fono ddle più belle » c delle più gentili} che fiano in qud 
libro » anzi in tutta la lingua Fiorentina . ;.£d in che altro la mag- 
* V- > * * ■ ■ , C a gio- ■ 
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gioranza ccnfifteua, c la preminenza , clicj l’Atuca aucna' fopraZi 
l’altre lingue Greche , che nè fall , nelle piaccuolczzel* e nell’irgu- 
zie y[ìc quali effi Greci Atticifmi chiamauano , delle quali chi fpo- 
gliata nel’haueflTe, come coftor fanno la Fiorentina de’ Fiorentinlf- 
mi , di quello Ipogliata l’aurebbc , per lo quale ella il primo luogo 
fopra l’al tre tencua di vaghczza^c di leggiadria , Che alcuno par- 
lar non pofla in vna lingua di vna regione , e molto meno di vna ^ 
•^ouintìa \ ma fia ncceffario ,|che à quella diicenda d’vna Città, ò 
d*vn Cartello, chi alla] prona fi metterà di farlo ,agcnolmcnte in 
fe fterto il conofeerà -, che dieci parole formar non potrà, che d’v- 
na lingua particolare non fieno , e che egli fubitamèce,da chi prai- 
ticahà delle lingue Italiche, non fia ò per Fiorentino,© per Vcnc- 
zianó , ò per Milancfe ridonofeiuìo . E' ben vero , che vocaboli, ’ò 
diridi più Gfttà]potrà andare rimeicolando ^ ma farà nccefiario , 
chclàb.ift délfUo^pàtlart fia quello di Vn luogo particolare . U 
Varchi per mtó parere s’caccoftatD alla verità più di rutti ', il quale 
vuole, th’cllà folle la bafa,e’l fondamento, e qaafi la madre di 
' tutte le al tiie, cioè quella,chc da principio fi era parlata in Grecia, 
fcqiMlèpoidiuifafi in più patti,eprincipalmentS in quattro fu da 
'ciaicuno de* popoli dcHa Grecia inqualche cofa alterata, e trama- 
tata-. '‘LjuvHa Opinione è'i che^ertaforte la brìma lingua,nclla-^ 
■qOiàlfcgli h&omini Gretifferiueflero» E s’cgli e vcro,coii'e mi vuol 
parere di rtcordartoid’auer letto, che i primi, che in Grecia à gli 
' Audi attendeflèro delle lettere , follerò gli Attici, e che la lingua^ 
comune più all’Attica fomigli,chead alcuna deil’altre tre , io cre- 
do, 0 ungo per fermo, eh’ella forte 4’Attica: laquale eflendo poi 
fiata , accioche bnehegfi altri , cui ne calertc^ fa iuet vi porcrtero 
dcnrro^fofto^à GCTte regole, e precetti rirtrerta, fi fece in quella 
inodoà tutta la Grecia , e anche ì mok’altrc n'iztoni , fuor della 
Grecia, comtjne, infegtìandofi a’ fanciulli , comein Romagià , o 
'Oggi in cgni luogo, douc gli iludi fieno in.pregio delle lettere-»» 
à’infegnak l atina 5 fe' che dopo cflerc fta^a tjudla lungo renipo 
per tutta la Grecia vfatia , in tanto ,'che anche l’Atiica s’era in ma« 

' rieraiwrtlà bócca dd popolo mutata, che più non parca d’dlàjco- 
tr.ir.éiartfcrc c^gli Aft/d,c i Dorici,egli altri à ir framr. cttcndo nel- 
ic loro fcrruuCc alca ne «delle voci , c frali proprie delle lor lingue , 
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• e in quello tirocio ne nafccflcro i Dialetti ( clic dialetti , e non’ lin- 
''gue propriamente s’addimandano ) . E non ho io per vera l’opi- 
nione del Caftcluctro > che vuole , che i Greci garcp^i ilTero tra !o - 
roncllofaiuercciafcuno nella Tua lingua per nobilitarla , ed in- 
nalzarla foura l’altre-, pcrdocchc feaucitéro alTolutamente {d itto 
ciafeuno nella propria fenza far cafo della comune, maggior diife- 
renza (i feorgaefabe tra le loro fcntturc,e la comune ci farebbo 
(lata per nonnulla, doue ella era la più nobile, e la più (limata di 
tutte . E che dò, che io di queda lingua bò detto , fia vero , doc , 

. ch’ella fofle la Grammatica de Greci,e quella, che da’ maedri nelle 
icuolcs’infcgnauajcou due argomenti fortiflrtmi (ì puòprouare. 
L’vno de’quali è,chc|ipiù amichi rccittori,cioc Omero, Elo lo,Or 
■ f«o,C gli altri feri fleto nella lingua comune , nò tflcudo al tépo lo.o 
altrain vlo: E* ben vero, che Omero piegò vn tantino ailaloni- 
. ca, forfè perch’egli fù di quella nazione, nè po'è, come altrouc^ 
tabbiam modraro, auuenire à molti, dimcnricarlì afl'atto del fio 
•proprio , e natio pallate : L’altro è , che non folo le quattro na- 
zioni , delle quali erano le lingucin pregio , ma tutte l’altie ezian- 
' dio della Grecia , e molte fuor delia Grecia dettauano in quella^ 

• lingua •, c queftijcorac quelli,cbc più all’vna,d-!e all’altta non aue- 

• «ano inclinazione »S’attct;cuano per lo più alla comune. Ora,fe 
cosi è , come mi par, che non fol probabilmente , ma quifi rccefla- 
riamentc Ha ,nrn potendo per Jeragior.idcitceflcr comune, per- 
che per tutta la Grecia Ci faucllaflc,reda, che comune folamcnte fl 

• diedre per partidpaziòae i c per vfo - nel qua! medo (i potrelvbc la 
noftra altresì con , tal < nome addimandarc icojiucndo , c parlrndo 
in 'quella Ogn’vno,cke dipaicfateanja'nobjlroentci (iioi peòflet? : 
•e di quella il rnedelinio auttcrrebbe ,chc della Greca auucnne , (c 
oggi ei Lombardi, e i Veneziani, e i Calabrefi, e i Napolitani co- 
minciaflcro ì meCcolarui per cntro c.vcxi ,x fiudlari propri del'o 
4or lingue, ole Tofeane pronun 2 Ìa{Icro,comc fi pronunziano nel- 
le lor patrie, il che pur toxtaiua fi. per alcuni, non già per rmiuc 
■< Greci ,maper ignoranza delia vera lingua Tofcana,c diedi, 
J^ói fi sforT^iatHo per noi ci sforziamo, OÌ effteHe optret-jnto vi 
re/?4 d'tiwr, come dice il Beni, per Ci redaà dire,/c»^j« per lungo, 

Cùnffglio catìfì^io^parangcne per paragone, werawd'*» 
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rnarauigiw,c delie altre non poche . E di qui «ni pare, che d (i apri 
la ilrada à dichiarare il paflo di Dante , che diilì di (opra, nel libro 
delia volgare eloquenza -, doue egli cosi ragiona nel primo Cap, 
del primo libro . 'jl voigar parlare affermo ejjer quello il quale fen^ 
^a altra regola imitando la balia s'apprende, £tci ancora vn* altro 
fecondo parlare , il quale i 7 {ffnam chiamano grammatica ; e queiìo 
fecondarlo hanno parimente i ^recì, e altri , ma non tutti ; perciocché 
pochi ali’babito dì quello peruengono : {bnciofia che fe non per ijpa- 
■3^10 dì tempore affiduitd di Siudio fi ponno prenderle regole ^ e Irut 
dottrina di lui. Di quefli due parlari adunque il volgare é più nobile, 
sì perchè fu il primo ^ che fojfe dall’umana generay^ione v fato, sì e- 
cianàio perche di effo tutto il mondo ragiona , auuegna che in diuerfi 
vocaboli , e diuerfe prolaTjoni fia diuifo, sì ancora pereffer nature^ 
à noi t effendo quell’ altro artificiale . Ora molti cfpongono,che per 
parlar volgare egli intenda quello, che e noi in parlando vfìamo • 
c volgare pur nominiamo : ma io fono di molto diuerfa opinione • 
c credo , e parmi d’effer quafi certo, eh’ egli,pcr volgarc/ntendcf- 
fe quel parlare, che i Roiuani , e i Gred , e tutte l’altre nazioni , v- 
fauano parlando domefticameatc infieme v il qual appreffo i Ro- 
mani era Latino , e appreflb i Greci Greco > ma non regolato , e-» 
gramaticalc» E che quella foiTc la fua mente dalle medefime pa- 
role di lui fi raccoglie ; dicendo egli prima , che / Romani^e i Greci, 
e altri , ma non tutti aueuano il fecondo parlare , conciofiacofa chej 
quei foli l’abbiano auuto ,che anno regolate le lingue loro j dipoi 
Che tutto il mondo di quello ragiona, ma in diuerfi vocaboli , e proia 
^ioni : onde apparifee , clic non del noftro inteudeua, ma di quel- 
lo, che ciafeuna nazione aueua . Che i Greci, c i Romaiii il parl.ac 
gramaticalcaueffeto, che dal volgare fofle diuerfo , come anchs-» 
noi oggi abbiamo, non credo che ci fia chi ne dubiti , c quan- 
do pure alcun ci folle , ageuol co fa farebbe il trarlo d i dubbio , di- 
cendogli prima , che in Roma ebbe gran quantità di maeftri , che 
la gramatica infegnarono : che fc quella non folfe Hata dal volgar 
diuerfa, che bifogno farebbe llatoinlegnarl a ? dipoi che per te* 
(limonio di Suctonio nel libretto de’Gramatici illullri Liuio, 
Se. Ennio furono i primi , che lettere latine infegnarono in Roma • 
onde è forza, che la latina folle in qualche cofa differente dalla_^ 
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Ì(,óma^a faùella , non cfTendo infino allora fiato fciitro cofa alcu- 
na nella Romana ; cregole dar non fi poflbno di quellajche non-.* 
hà fcrittori } oltra che dar precetti à quelli, che così bene , fciiza-^ 
foiuerc, c parlar poflbno , come i precedenti fentto, c parlato han- 
no, pare opera vana, e fouerchia. Vltimamente , clic da* molti Nnt tftr U 
luoghi del libro de’ chiari Oratori , c d’altri , di Cicerone manife- mtdtpmopw 
ftamentc fi caua,chc per Loquì latinè altro non s’intende che’l 
parlargraniaticale, e"rcgolato,iIqualcs’imparauaeda’tnàcftri, mi»;#, 
e dalla lettura de* buoni autori , e anche da’ aomcftici,fc altri s’ab- 
battcua à nafccre in vna cafa , ouc foflèro pedone dotte , c ben-* 
parlanti • cperciò difle, il fopradetto Oratora nel fopranominato 
libro . A^agni intereft quos quifqueaHdiat quotiiie iom^^quibuscum 
hq atìiripuero quemìdmoàumpatres, pe lago^, matres cttam to~ ‘ ' < >. 

jnfwr. Et aitrouc diflcjche aU’eloqucnza de’fSracchi era fiata di 

gride aiuto la fàcódia della madre, E parlando di Lucio lunio Filo • 

dice,che Per bene latinè loquividebaf, di T. Flaminio che Diligèter 
latinè locutHs ed, di P.Scipienc Nafica, che Latini loquenio cuìuis 
txat par; di M. Aurelio Scauro,che Latinè in prìrnii tip tleganter lo- 
entità efltdiM. Antonio,che Inquinati locutus eH . Da’ quali luo- 
ghi , c da cen^altri , che addur fi potrebbono , manifcllamcntc fi 
comprende , che’l parlar latino non era in tutto il medefirao, che’l 
Romano , e che era di meftieti impararlo da altro , che dalla ba- 
lia. Onde chiaramente appatifee , che lo Sperone s’inganna an- 
ch’egli, là doue nel Dialogo delle lingue diirc.chcZ-a lingua Latina^ 
e ^reca à lor topo erano eguali in ogni per fona purché non contaminate 
dalla barbarie delle altre linguete co/i bene fi parlaua dal popolo in fu , ‘-j 

U piagT^xorns tra' dottin'Ue lor fcuole fi ragioaau3.Ehé vero,ch’io ; 

non sS , ne crcdo,che fi troni in qual parte , ò Città del Lazio par- 
lata fi forte quella lingua regolata , che Latina s’adiimandaua.nè 
da’ quali fcrittori hauertbno i primi gràraatici tratta l’arte di quel? } 

la, poiché fe la gramatica è raccolta dall’vfo de gli approuati Icrit- 
tori , e i primi , che in vna lingua fcriuono , feguono l’vfo di quel 
popolo , che naturalmente la fauella , è neccfsario , clTendoui la-* ‘ 
gramatica del parlar latino, che e* vi folsero ancora fcrittori latini» : 

c che la lingua latina , cii>è quella , nella quale coloro fcriito anca- j 
no, fofse fiata parlala Li qualche Gtià. Cosi è manifefto à chi 
“ : r ■ negare j 
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negare non vuo!e il fenio , che oltra il volgare «nettano I 
V n’altro pai lare ) che i nofìri vecchi hanno chiama togramaticat 
Che i Greci parimente l’auelseio anch’cgiino, e che quello fofse 
quello , che comune li chiamaua > chi vorrà ridurli in memoria.^ 
qnel che s’^ detto di fopra , Icnz'aitra proua li difporrà ageuoù 
noen te {à crederlo . E tanto balli auei detto intorno alla quetliono 
del nome della nollra lingua \ intorno alla quale fé troppo lunghi 
lìamo flati , e detto abbiamo delle cole -, che à chi chena perauu^* 
vura parrà che poco folscro à propoli to,doue noi di quelle tocca 
abbiamo la verità , non che pecdono»dal difereto Lettore di ripor* 
tate lode rperiamo .. Ma i oggiroai tempo>ch*alia difefa venghiar 
model Boccaccio* 

U ripicndae > Signor Beni, alcuna cofa in va famo£r> (critt»« 
re • che per centinaia d*anni lìa ftaco ih gran credito, c riputaziov 
ne , ancorclic habbia dell’ardito anzi che nò ^ e perdo far 11 debbn 
con gran riguardo , tuttauia perche ninno fu mai tant\}culatQ,# 
drcofpetto > che in alcuna cola rdtucciolato non lia » onde fà dcc* 
co , che andie il buono Omero qualche volta Ibnniferaua yè coUev 
cabile : ma il dannare a^lutamcnte vokr dd ratto dillrugger« 
c flerminar dal mondo quelb , du pedo fpoziodi crocent’anni ,f 
più , come maeflro di tutti è fedutonel più alto»cd emùiente fee* 
gio ,che inlino ad ora ad alcuno abbia de’ fuoifeguari difpcn& 
to il Tofeano idioma \ quello , lenza la cuiimitazione niuno pud 
ad alcuna lede alpirare nel volgor nollro'}i quello , che meritando 
per altro d’efser dannato » li tollera nondimeno dal Saturo Oflidoi 
per quel folo nfpetto , per lo quale voi lo condannate al fuoco 
paruu à molti pur troppo grande audacia, e proliinzione’,e noa 
mancano di quelli, che poiché profa cosi iìna,'ecosi delicata vi 
difpiace , ch’all’orecdiie del Bembo , dd Cala , e delb Sperone^ • 
huomini di tanto fennoyedi si purgato giudizio cotanto è pia* 
au ta } e più dolce vi| fembra quella de’ Talli, dd Ru(celli,e de gU 
hltn, che in filza mettete età gLLeccellend lcrìtsori,merìterelle,(^ 
quello v’interueniflè, cheà. Midaefler io teruemuo fingono ipoe* 
ci , per auete egli più dolce giudicato il fuoco ddla lànipogna di 
Pane, che quello della lira d*Apolio,acdocdiò {uù arco folle per 
io innanzi à giudicare de* flicni ve delle veci.. Echi è coll ut, di* 
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cpho altri, chè rfouellamentc venutoli’ AguM>fc^Càfl5bhiatafi la, 
giornea e pollofià federe prò tribunali,, prefume di 4ar fentenza.. 
finale , c del numero cacciar de’ viuenti queU’qfiera , che fin ora è : 
fiata tramontana à tutti coloro, che con confidilo fpiegatfile vele,) 
c nauigato hanno peo l’ampio Oceano della lingua ToltShia ì, fc. 
egli ha errato, come bene pofiono anere (oirto coloro , die da lutr 
fanno profeHione d’hauete.apparato i il Bembo , il Cafa,clo Spe<*, 
none , che pur da lui nel numero fi ripongono de’ buoni fcrittori , 
ijqualijs’egli ha letti, com’è egli cosi ardito, che gli dia il cuore di, 
pronunziare sì (conce cofe , centra la lentenza di huomin; tanto 
ftimati ì e fe,come moftra , non gli hà letti, cotn?4 egli cosi impcu*, 
dente , che ne faecia giudizio , e ne (auelli , come fé fatto aUf;ilOt 
anotomia dell’opcre loro ? Il Bembo non confuma egli tutto il, 
ièscndo libro -delle file profe nelle lodi del Boccaccio, e dd Pe> 
trarca ì non conferma egli quafi tutù i precetti ch’e’ dà intorno aU, 
la lingua, con gli efemplide’ medefimiaujori, e mafiìmamento 
del Boccaccio ì Non inlegna egli eoo glielempli di lui folo.come. 
ttumerofa far fi polTa l’orazione ì Nel Galateo del Cafa trouafi e- 
g|i voce , ò maniera di due ,die'dalie.cenco nouelleprefa, non fia^ 
Lo Sperone , d >po hauer mofif ato il grande fiudip, che nelle pre^ 
dette iioueile pofio auea , non dice egli nel Pialugo della Retori* 
ca quelle formali parole f* t^onftderunio con diiigcn^a ot le parole^ 
U qu.ìh vfa il Bouucc:o ftdi cui dUn:^ vi ragiona:, or la lor comaofi* 
tione,ora i fini di alcune claufule, or le materie delle noueUe ,niuM 
co fa mi fi par alia innanj^i che mtmerofa , cioè compita, e da ogni parte 
pfrf tta non mi p irtffe di ritrouarla . £' il vero , che per diuerfe ca» 
gionteiò auuenir giudicaua ,&• or natura, & ora arte lo e fi ^maua, 
eptr dirui ogni co fa or con gli orecchi del corpo , or con U mente del* 
tli»teUetto,di così credere mi configliaua la eleganc^a, & antichità 
de* vocaboli co' loro fuoni piaceuoli le mie orecchie naturalmente di 
àìktto d( fiderò fe compitamente addoUtuano.la proprietà , e trasla» 
tione la natura i' alcune cofe perfettamente ali’inteUetto rapprefentan^ 
do . E poco dopò , iy^dunque tneommetando dalla fontana quindi 
a* rufceiii venendo, à me pare & in effetto è così che l'orai^one delle 
nouelle è talmente compofha , che chi hà orecchie non inumane , fàcH--, 
niente s'autttde qttaato ella cene di perfètto ,e di numetofo . Or fo 
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egli quelle cofe hà letto , come gli balla l*animo di (criuerè quel 
che egli fcriue » e Ilare in Padoua ? come non teme egli , che quel 
popolo non fi leni à remore > e Jcome nemico [della fgloria de* fuoi 
Cittadini > con poco onore della Citti nel cacci >|e perpetuo bando 
gli dia ? Quelle » e più altre cofe * Signor Beni , dire fi odono tur- 
to dì della perfona vollra per le librerìe > e in altri, luoghi , douo 
di ridurli fien foliti huomini letterati , c che della lingua) Tofeant 
faccian profelTìone . Io « fé talora alcuno mi dimanda, che cofa io 
di così Urano vollro vmore fenta , foglio mandarlo à leggere vna 
lettera, che dauand è polla al Magno Vitei , opera del Sig. Lo^ 
douico Arriuabene gentilhuómo Mantouano, c fcrittore coldllì- 
iho del nollro fecolo , nella quale tià l’altre , quelle cofe ragiona-i 
del Boccaccio . " 

xJHadiciò fia fin qui detto iìba/lan7i^»e^cciataocì incontro tcJ 
doloro , che dicono , noi auere imitato il Boccaccio , to fiile del qualc^ 
ihn è più in vfo,e queUot che é molto peggio ^nètn pre%p^o , ni in r«- 
putaT^ione ; anT^cb'io ridonda d qutfta fdocchto^^ ( che fen'^a fililo 
è vna delle più fcioccbtt che vfeiffe di bocca di huomo giamot ) voglio 
dirè iche,fe il fatto dà pur così , ch*iofia al Certaldefe nello fctiuer 
fhmitiar tanto', da quinci innan:i^i voglio tenermi buono » & auirmi 
tur oinnnmer abile te foro ìtd 'doue finquefio punto à vile tenuto mi 
à dtfpetto . %J^a perche temo forte, non ilcoHoro ceruello va^ 
eilli , e fintano anT^i dello feemo^he nò, efttmo,che fitgranfennopri^ 
ma,ihe leuar la cufia , 3 petioreggiare , per qutfta tanto fingolar lo» 
da t che ejfi mi danno , Siarmene ifpiando de* modi loro • Che lo Siile 
del (eitaldefe non fta in vfan-^a , nè \in riputaT^iom è vna non puntò 
prouataconclufione , la quale con quella ageuole'g^^^t che queSìi "Boc» 
CJCcimaSiigi formata ^hanno, con qu( fta iSìeffa può e fiere ributtata ^ 

afiermando il contrario di quello, che efii tanto oShnatumtnte negan9^ 
efier vero : ddb qual negatiua ad efii tocca di recar proua , effenio af* 
fiù manifeSìo al mondo , che il Certaldefe fta il Clarone della linguaJ^ » 
Volgare . Nota poSìo che fen'gjt dar loro altra rifpojh , la caufa Cer^, '» 
éildefea afficur aia f offe affai bene ,e poSiain faluo ^sì non vaglionct' 
Star i Campioni di quella contenti d queSlo", an'S^i rmunxìando ad ogni 
frefv^achia,che loro Cvfo della caualleria , e delCarmi habb'a fatto ac»^ 
fhvfìartèzni udio alloro auuerfarij togliendo via f di più oltre lalor» 
• • ijjJfs- 


Digitized by 


lUlt Anilcrkfcà) ' ‘ irf 

htetix^cn prouafettmpoagono effi digrado à ft medefimt il carico deU 
la rifpofìa $ la quale è di quefìa gHÌfa • Se lo ililt dd'Boccaccio non 
è p.ù in vfo , tiè in riputa:^>onrtqtule flilt » per eortefia fari vfato^ e 
filmato i rifondete di gratta, ni prendete più lungo indugio^conctofié 
eofa,chepià in lungo menandola mofira,che voi no fappiate bene ciòp^ 
che rì(pondere. Chi vi riduce ffeà memoria alcuno fcrittor di profa no» 
bilCfperauuentura vi firalciarebbe il ceruello non poco . forfè che chi 
fcriffe il (fuerìn Mefehino » ò 'Paris , e Vienna , oucro il Polifilo fa» 
fan no nelle mani delle brigate ìÒ pure quelli » che hanno aU'Itaka dai 
natii Lancilottifi Tri fianifiPalmerini, gli Splandìani ,iTirantì^ 
i fauolUri della Croce, iClarìani, & altri, tutti dicoteHafhtìmu I 
Aia voi,pofiOf/che molto mbiefU,taciti pur vi Sìate,/e fofpefì ad afcol» 
tare : perche puofji credere affai di leggieri, che quella fta la eaufa Hon 
teromolia : perche,bencbe fiate prefenti , non dite però parola in C9»>' 
trario . dite , dite pur alla Ubera in quefio arduo negotio , quel chcj 
fentite . la verità troppo pìk hi difòrt^a, che altri non efhmerebbcA 
giamai » Gli fcrìttori , a* auali ( lafciato U Certaldtfe i diparte ) vi. 
dietro il mondo, cioè la turba de* mecamci,e de gli ignoranti,fono ( per 
dir cosi) i propri! caprìcci,& bumori, non regolati da arte alcuna^ 9 
wi dafcienT^a ; non auendo effi altro rnéfiu tutta la vita loro, fuor, che 
la lingua apprefa,con che duellano 2 la quale da vUiffime fitmHtÌlt,0 
tol latte mfteme imbeuuta ( per dir così ) guadano fieramente bottai 
per,vkenda incontadinandofi.Per la qual co fa non che effi habili fieno 
à intendere il €ertaldefe,pìcno dì tanti frutti, e di tanti fiori , che per 
auuentura non ne hà tanti C Autunno,e la Primauera , ma non bafla» 
no pure à comprender intendimento,cbe vero fia,di qual fi voglia fcar 
tafiucio più infelice . £ perche non di rado fuol auuenire , che chi al» 
cuna cofa non intende, poca Siima nefi,e tUfamala , quindi nafte, che 
gli h uomini fauì,eir intendenti, fono da quelli, che non fanno,male ve» 
dutì, e trattati, li quaU per fèfta,e tifo porgerei gli vditori,con villa» 
ne parole fchernendegli,dicotto fpeffo. Ecco i filo fofi , Eccoi filofofi» 
H ora fìrigne udo il mio dire, 4 ouete,corttfi Lettoti ,voi, che auete di 
Imomini fentimento ,ethe nelle belle, e fottili quefiioni fentite molto 
Manti, hauer per collante il Certaldtfe effere « Corifèo de* Profatori 
T ofeani , per sì fatta guifa , che il paragonar qualunque fi è di quelli 
C>n lui, niente altro fta, thè vn voler porre P anemone à pettoalla rofe^ 
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ò Papt al la cicalai 'an\i <fut* pochi, che in grado venuti fono del moi^ 
dOfCÒfi hanno con la colui imttaT^ ant arquidato « D’temi , per vo-\ 
lira fede, SìgnOri,ìl gran B mboy e •JHonlignor detta Cafa ( hnomini 
buona p'T^T^a fà,ntl T empio tipo fii delta Qioria , e nelle prime fedie') 1 
con quale utero hg'f no fi fono t ingegnati di alg^arft tantoin fufo,^ 
che à pena , che vi habb:a cosi pronta villa , occhio così ceruiero , che '> 
hafti à raffigurargli, fe non con la continua , « lunga dimorane^a fiuta\ 
inCertaldo f/ìcuri,'cb&ogn^altroatbergo i volendo e ffì far quelviag- , 
gìojlorè ftribbe riufeito poker o,t difagiato^ Ma vdite quello, che deh 
fth albergatore, dice H primiero nelle fue Profe , e prima nel primo li'*' 
bro j Vi porrei innanzi il Boccaccio, &" il Tetrarca fenica più; i quaU\ 
due'tale fatta t hanno (parlando della lingua volgare ):qual<! effendi, 
nonhà da pentirli i e pur net mede fimo libro , Né il 'Boccaccio altresh 
eeinia bocca del popolo ragionò ; e poco appreffolèguendo, dice , Eglh 
fi vede , che in tutto il corpo lUUe compofi':i^ioni fue tffo é così di belle \ 
figure, di vaglù modi, e dal popolo no» vfati ripieno, che marauigiia^ 
non(,fi<gliufttor“^i^f*‘ lunghiffìmi fecali viuerà. E poco ippceffo.* 
Ma afeoitate lo iieffo valete huomopur nel ricordato libro, t'^moltO^ 
neglio faremo noi altresì, fe con lo Siile del Boccaccio, e del P^ttrarsm 
ragioneremoneUe noRre earte^ebe non faremo a ragionare coi nofiioua 
fin qui i Btmbo",e che ferittore *, padre drUe Mufe, &■ eccitatore deX 
gli addormentati ihgegni de* nóSìri tempi,non meri:, che de'fuói t Man 
fttueUici purilBembo,e epn la forgia del fuo parlare gli occhi di que Rèi 
niftri da crudele obumbrationeoffùfcatifofpmgain chiara luce, Si*, 

ce egli adunque nella narrata operaal fecondo libro (dopo lo auerc^ 
contati gli fcrittori più nobili di que’ tempi della volgare fhueUa^ 
fratto altresìmottiprofatori tri qutUi tempi: de' qudiSutti a/(V: 
Viilarù PtetroCrefeen^o Bologne* 

fe i-CuidoXkudìcedi'MelJioat *Ùante Reffo, e de gli altri ',i.-Aia ciaf*^ 
cundiloro.vinto,efuperatofii dal Boccaccio. Sonodopo queRtntlfn, 
lyvna fùcoltì,e nelP altra Rati molti fcrittori: vede fi tuttauolta,che; 
iLgrande ere fiere della lingua aqueRi due al Tetraua,& d Boccac^y 
ito foLmeate peruenno: da indi innanzi nonché paffar più oltre', mai 
ptitihqucRi umhi giugnett ancora niunofi i veduto, ‘Dice poco^ 
dppreffo pur queRo aurore , argomentando dalla fama della bontit 
hUo lcìitton\.fi come frtP Oreci fcrittori nè poeta niuno fi vede^. 
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èffertinè oratori dì t 4 »to grido Jickente ffom;ro,e Dmofìine^oooi 
ìli fr.t Latini è alcunOfal quale così pitnaUda fia datatcome à Vir- 
glpofidài&à Cicerone: così dire fi pMÒ^cheefft migliori fcrit tori 
fieno t (i come fonot di tutti gli altri ; la qual cofa haurà luogo altraì 
nel Petrarca i e nei "Boccaccio : che , pertiothe amendue quetii hanno 
maggior fuma dalle gentiraccolta, nella loro lingua feriuendoelfi ne 
fieno pià Himarii^ìn pregio, HiUTSoabo^ragionatc fiaora sl% 
quanto in gmeràle,& in vnimrfo ; bora ntlmede fimo luogo alquafin 
to in fpeT^nltà faueBando t dke\ Qitandpfi fard per noi à^daf gii^’^ 
ditto di due Scrittori t quale' dìloro pià vt^lia, e quale meno 
àefando à parte à parte il fitono^l numero, la variatione, il detoro , eà* 
ifìtimamfnteia per fuufion^ Uro, e quanta piaceuoUj^i^a, e quantt^ 
grauità hibh'umogen»atA,e^pfa pt*ii Uro componimenti, e coa^ 
Updrti iètìo Jcfegliert, e del tklfiorre ponendole , potremo ficuramete 
dìkì>fiertè‘ì^trarneUd^erenti^i ,E( pereioche tutte que^e parti 
pino ptà abondcHoti nel^Boccacào^ net Petrarca, cbein alcuno de gli 
Mìtifcrittorì éiqueBa lingua, conch u kre fi può,che nìuno altro così. 
9ùoHoi PtofatOre,à Rimatote è-coms fono effi . Sentite ivi fcioc^ 
tfiììéb'emàtigni morditori del pià ttobHcPtofator dtlialingua U fcn-^. 
ìèn^finalt ycho qdiìfiotmdo padre dt qutfU fkuclla, come . i picna^ 
di fentìmenH mantenuta dalla ragione ì , fome infinti, 

i-tfondamenii manda ^ufo tutte queSe vofìrf mr abili vanità f , 
*15WU cbìamamo vrrpoco de gli altri , non 4 dfifa deifèertaldefc^ f 
che i certo eglinon sehd bifogno > ma fi beue.ad ampiar le fue lodi 
BccouiadnnqueU dotto no» meno, che gentile ' 

* C»fa,i9 eidUvirtudi han caro albergo i , 

Sai quateljkrgoho sì fomti fiumi d’alta tioqueaga,chenon vi Ai-i * 
perfona , tut piaccia H kgpadro ornato parUre, che non to càri- 

chi di fommeU^k Egliappeeffo à i ficnri paffi del Certaldefe aùu^ 
ufi, finga perdere orma Ufèppevalorofamentefeguire,& autnne-^ 
gli tìbene del /kaeanuno,c^aouèitù dietro vi Boccaccio mtn ^'’ppo* 
cUrfore di lui t'Traggafi /manti ora H GhuioU maggior latino hifio*. 
rico de* noiiri temiti, echeda indi è dietro per molti fcccdi fi fiabo-.'. 
nn*at9,& alia ftmfxretierdt ghirlanda, che la gloriagid hà tanto 
tempoi aU: tempie và del Boccaccio tffpndo ,,aggiunga alcuno 'odorir l 
fiore; ma tUopmfiiaU né fnm Elogif degli buomùti fiimofi in * 
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laure , dicendo ; Nella fHiceetà di Dante^ e del Petrarca fk II Boc 
caccia Ccrtaldefei il tinaie tanto felicemente riduffe Ce lotjusnT^a nella 
prò fa della na; ìa fua lingua, ebe fi può dire , ch'egli fù il primo, e fari 
l'vltimOfCbe per foltamente ferina in quiUamaniem, CU forittidi 
codui fi traducono in ogni lingua, da tutte le genti, e da tutte le', ma^ 
niere di perfone fono letti , & vditi volentieri , e fenT^ vn minimo ti^ 
more di morte, da ciafeuno fono i pieno lodati, e con lietifflmo ap, 
p tanfo , prepofli à tutte le opere, ebe oggidì fi leggono , Ciò tutto dì- 
ce il Giouio . Mora e' mi gìoua di qui arrecarmi alquanto, e doman- 
dar iquefli jintigoniCìi, che da tanto fi tengono , ebe per poco non 
vanno effi , in vece di %^polline,à ftdtrfi ftà le Mufe in Parnafo,fo 
il giouio, cioè vn' ottimo Giudice di eloqueno^a, tale Cima fà del Bocm 
caccio , & afferma, che oggidì egli dal mondo à tanto , e tale capitale 
tenuto fia , come è, che ejji tanto acerbamente fi dreno À fo^enere it 
contrario di quello, ebe dice non pur il Giouio , ma di quanto manten^ 
gono con viue ragioni coloro,cbe più ne'ntendon» i onT^icontràil pa^ 
rere delle noue forelle iSiefft : le quali à quel grandi ffimo buomo fi fé- 
cer compagne non vna volta ; mentre egli componeua, lafoianio votn 
il Parnafo,e cambiando le ebiarifiime onde di Agamppe , e di Hippo- 
crine con quelle di Arno ? Matta beHiahtà i fetv^ fallo il volerfì 
opporre à quello, che non fi può contraflare, O quanto farebbono 
meglio co fioro , poiché così nudi , e macri ( per dirla con colui } fona 
ài ogni fapere,à far fi di Harpocrate, ò di Angtrona minìfiri , à pure 
fattola difeiptina porfidiijuUgran Samioiconciofiacofa, che male 
fappìa vfare il fermane, [chi non fi aue^(^ prima d bene vfar il Silen- 
tio . Suonino effi di gratta, fuonin le trombe al ritratto , e fìienfi ai 
vedere . Credanmì , ebenon vien loro à bene il far d’arme j perche fi 
rimarranno fempre al difetto de' loro auuerfartf eglino , per poco noit^ 
fono analphauìti ; maparltam più chiaro : e’ non farebbe gran fattoi 
ch’effì non fapeffero C , e fi pur lo faptfftro , che non fopra la 

mela,ma fopi a il mellone l'baueffiroapprefo. Ma mettìancì p,à ol- 
tre . ^ fondamenti della volgar Gramattca , onde hanno effi bauuta 
Sìabilimento ì non dal Boccaccio nò ì ma da chi dunque i Leggete g 
leggete , dotti Lettori , quanti diedero ammaeflramentt mai dtlltL* 
volgar lingua, non troueiete , che io mi creda gran fatto altro Profili 
tor nominato, eh: il Boccaccio • Il Fatcbhoitjre à gli altri luoghi , ne^ 
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Jito litreoUno » il Mutìo nelle Battaglie % lo Sperone Jl T omitano^ il 
BufcelUt il CafìeluetrOt il Pigna , il Giraldi^il 'Bemigìo , t t^ctait- 
ma Fiorentina eccetUntiffìma , il San fonino , T{htaldo Corfot il Con* 
file, Filippo Btroaldo ( vno d^ maggiorihumaniHUche ci abbia prò» 
dotto il terreno Italico mai } gli cai fcritfi ben vfatì, & à tempo dal 
gran Bndeo , gli hanno dato gridOt& honore) il quale alcune cofe del 
Qrtaldefe nello Idioma latino recò , F jdthanagi, e quel Fiorentino nel- 
la fua libreria » doue dice tanto di bene ( nè punto immeritamente ) di 
óueHofcrittore incomparabile, che niente più, %^aàehevòio. 
Lettóri , le voHre orecchie faticando ,ela lingua mia ? quafi io mi 
babbia tolto con ntioua luce à multiplicare gli fplendori del chiaro Sole, 
t quel » che fegu«_» . 

Quello RolTìgnuolo> Signor Beni ,parmi che molto più dol- 
cemente canti di voi •, anzi , fc dir lì dee liberamente, c fenza adu- 
hzionc quel , che altri fente,il vollro parlare verlb quel di coltui 
pàre vna ribecadifcordatavcrlò vna ben temperata cctera, tocca 
da mano maellra,per tanto con buona volita grazia,feguirò inna-' 
afi il fuo, che’l vollro conlìglio, &c efempk>,ché tante dilTonanze , ; 
come poco apprelTo vedremo, fatte auetcnel vollro canto. Il: 
rncdelìmo credo che faranno tutti coloro, che pUr tanto auranno* 
did;fcorfo,chèilpane fappiano dlfcerner dalie ghiande, c l’oro 
dall’orpello. Ma perche in quella rifpolla mi fon propollo non 
tanto di difender il Boccaccio , che , come dail’Arriuabcne intc- 
fo aucte , nè di mia , nè d’altrui difefà non ha mellieri *, quanto di i 
prouedere , che alcuno ingannato ò dall’autorità, o dalle vollrc. 
^parenti ragioni, lalciata la larga , e diritta Brada per lo torto fen- : 
ticro non s’incamini mollrato da vci.voglio raccontami vna piace- • 
noie , 8c infieme dotta difpura , che non hi guari ( auanti però, 
Ae la voBia opera comparifsein pubblico^ pàlsò trà alcuni begli 
ingegni di qucBa Città , che fpcro vi rifehiarerà non poco l’intel- 
letto , che ora nube non sò fe di palTìóne,ò di foùctchio prefumcr 
di voi flelTo , ò pur di poco fapcre ihtoAida , Se olfufca . Trotta- 
u^nlì dauanti alla libreria della Minerua il SignorCio. Domenico 
Todefeo gcntilhuomo di vittacillinlo fpirito , c di bcllilfime lectc- 
)T^,coItreacciùditantafacoildia, chepiù facii cofa farebbe, die 
flcijua nuucàUè al fonte Ae materia à laidi difeorrere, opaco le * 
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rnanifcnare i ooncctti della fua rrentc -, l’Eccelcntiflìmo Signor 
Aadrca Chiocco , la cui varia » e pcofonda Ccienza nè di mia , nè' 
d'altrui tedinncniauza r.ó hà b]fogno>el1endo per (c (telTa nociilì*. 
niaà ciarchedunomon pur in Italia > ma fuori anche per molte pro« 
uincie dell’Europa i il bignor D. Antonio Crema, che oltre alla_* 
Filolòfia ,c Teologia fue principali profelTioni, di tanta varietà di 
dottrina è fornito , che difficilmente proporgli fi potrebbe tema-rf, 
di che egli anch’all’improuifo foodatamcte,e copiofamente difeor- 
rs,t,e ragionar non potefic \ il Signor Antonio Melchiori , il quilc 
degnamente il carico foftiene in quefla Città di pubblico profertbe^ 
di lettere vmane ; e vn’altro , che io no’l conofeo j ma fcmbrau.t_# 
allafauclla di eder foreftiero ; 1 quali dopo auer buona pezza di^ 
fafninato, e difeudb vn luogo molto diffiede , de ofeuro dt Plinio, 
per rinuenirne il vero fentin.entD,pa(rarono,non mi ncorda^ome,. 
à ragionar della lingua Tofeana j & efleudo il Sig Tod^lco , che-» 
molto de’ Tuoi di lù vfato alle Corti di Koma , dell’opinione , che 
fletè ancor voi , cioè,che la lingua del dì d’oggi più colta , e p ù 1^^ 
mata (ìa, che l’antica, eziandio quella d4 boccaccio non ^ra, gli fà. 
rifpcfto dal Sig.Cbiocco, che quiHitunque la Tua opinione d> 
ti ieguaci auede , i migliori però (fauano dalla parte c niraria \ e 
che però non era da confentir c ^si d' leggieri à quella, fenza prima 
intéderne il perche: onde egli replicò, che la ragione era, che atten- 
dendoli ora con più fcruor , che mai fi fia fatto , allo fiudio della 
tìodra lingua, e fiorendo vna quali innumerabile Icbicra di nobi- 
hffimi P< etijOraioti.e Stotici,parea,chcfollcnonpur verilìmile, 
ma quali nectilario, ch’ella à maggior finezza, e pc fezione di quel, 
che era ne’ tempi antichi,fia fiata condotta. Al che,d (Te il Sig. 
Crema, aggiugnete , che ne gli antichi, oltre la durezza de!la_-» 
compoltzioi ic , vi hà airaiffìme voci , c maniere di piclarc , che chi 
ora i’vfalle, non meno rii'fcircbbe ridicolo, che eh de gli abitili 
veftilTe, che già trè> ò quattro cent’anni erano- iti vfo . Il mio pa-; 
rcrc è , difie il Sig. Me chiori , che la lingua al tcu'po del^cc^p*, 
ciò folle , come la latina era al tempo di Plauto , c oggi Ila; come^j 
quella nell’età fò di Cicerone , nellti qpale ogni rozezza deportai 
éc ogni riifiicità, tutta fu bella, tutta iiura, rutta gencilc , quali le» , 
vaghe , e Icggddre dounp. elfcr lòglioao nel ftprc delia loro età . ^ 
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Cuardate» di/Te il'Signor Chiocco. ch’oUo. pià todo non'fia»qua]e 
al cempod’ApuIeio,diTactta» di Seneca >cdc^ altri» che 
quel fecolo villetoieca la latinaiperdoccheio vcggio»che quelii og* 
gi fono maggiotmentc per conto della lingua (timaUtchc più han • 
DO dudiato diradomigliard à gli anuchi,eÌDpardcolareal Boccac* - 
ciò > e più à quelli auuicinati h Cono *, quali iono dati il Bembo , il 
Cafa.lo Sperone, il Caro, il Cafteluctro.il Varchi, il Saluiati, 
il Caualier Guatino, il Parrizio,l’Ammiraeo,l’Arriuabenc,che per 
conte della lingua pochi altri , credo , che ci abbia , che gran fatto 
tnetitino d’ciTer letti , non che imitati . Et io fon (érapre dato di 
opinione, che quello auucoga nelle lingue,chc Aridotilediccau* 
Qcnire in ogni gencrcj cioè, che in ciafeuno li dia vna cofa prima, e 
più degna , che regola, e mifura fia di tutte l*altre , che fotto quel 
genere fi contengono j il che dopo lui didc anche Alcflandro, che 
c Aridotile dopò Aridotile E queda regola nella nodra lingua.^ 
dinioio,che fiala Fiorentina, e nella Fiorentina la Boccacciana , fi 
come nella Greca l’Attica, e nella Latina la Romana, c in quella 
i7focrarica,c in quella la Ciceroniana fu Lenza alcun fallo. A 
quedo s’oppole il òig. Crema , dicendo, che non gli parea,chc ciò 
fofTc vero nelle cole, che fattura fbuo della volontà, e ingegno 
dell’huomo , qu^li fono le lingue : alche replicò il Sig. Chiocco, 
cheelTcndo l’orecchio , chegiudicec del fuono,e ddlc voci, natu» 
talmente di diletto deliderofo , & elTendo per natura la fuauità, e 
dolcezza delle voci , e degli accenti, e’I numero parimente dilette» 
uolc , naturalmente eziandio quella lingua , che con maggior foa- 
uirà fi pronunzia, e con più numcro,e armonia elTer fi Lente com- 
poda,maggiorraente diletta, e per conLeguenza èpiù bella; E 
perche non fi dee metter in difticoltà ( che che fi dicano alcuni ) 
chequedartrà le Italiche non fiapcr la fuauità della pronunzia la 
Fiorentina , c tra le Fiorentine per la compofizionc , c per altri ri- 
guardi la Boccacciana, concludo , la lingua Fiorentina delle Ita- 
liane , c delle Fiorentine la Boccacciana , e delle Boccaccianc quel- 
la delle cento nouelleelTerc l’idca,erdcmplo, al quale chi con..* 
fede di parlare , e di feri ucrc fi dispone, dee dudiarc, quanto può 
il più.di conformarfi . Che, Le ciò mi vien negato,ancb’io neghe- . 
rò, dilettar paruralmente la Loauità de’ Lapori » c de gli odori , c la 
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vaghezza colori > che non meno oggetto degli orecchi è il fu<^- 
no , che’l faporc fia della lingua , e l’odore delle nari c’I colorede-' 
gli occhi , i quali per lor natura , e lenza ftadio facilmente difeer-^ 
nono tra’l piaceuole,e’l dirpiaceuole. Ciò che della pronunzia dl< 
te de’ Fiorentini , e della con^fizione delle cento nouellc , dilTtf 
il Sig.Todefco,troucretc infiniti, che allolutamcnte il vi neghc- 
ranno,e diranno nonjpotcrfi fentir cofa,nè più fpiaceuoledi quel- 
la . nè più dura , & affettata di quella . Anche à Mida, foggiunfti 
il Sig. Chiocco , piacque più il (uono della fampogna d i Pan, cheJ 
quello della lira d’ Apollo i non pertanto fenza paragone queftor 
era più dolce di’qucllo . Mà guardinlì colloro , che loio non in^ 
icruenga quello, chea quel Re intcruenne. Ma Telo Sperone il 
ver ne dice, al quale ognuno di voi sà quanto in quello fatto pr&i 
ftar fi debba fcdc,già è intefucnutoipcrchc U or atione delle noitelle 
^kep^\i)è talmente eompofla, che chi hà orecchie non inhumane^ fd-^ 
cilmente s'auede quanto ella tikne di perfetto , e dì numero fb . Qui il 
Sig. Todefeo , che altrettanto piaceuolc, e faceto gcntirhuomo è 
quanto gentile, c graziofo , mellofi le mani all’orecchie , Dio m’a- 
iuti , dille , ch’io non abbia l’orccchie d’afino ; poiché à me per al* 
cuna maniera non può piacere quella sì foauc.e humerofa 'ciazio* 
WBoccacccfca . Qui poi che fi ftt nfo alquanto, il Sig. Chioccd 
jiprefe il fuo ragionamento , cpiù vi dico,diffè, che nelle lingucJ 
non folo per rifpctto agli afcoltanti , ma per loro ftelTe ancora fi dàf 
là più , c la meno bellezza : perciocché il pronunziare con più dol- 
ci accenti , e’I formar vn linguaggio più puro , c più gentile l’viujl 
popolo dell’altro non è opera dell’arte , ma della natura : quando 
ciò non procede da altro, che dalla naturale dilpofizione,c;dal- 
lo’ngcgnojchc vno hà migliore dell’altro alla pronunziò, & alla’n- 
uenzione, c formazione delle voci , e delle) maniere del d re : im- 
perocché i linguaggi da principio non fi fanno con arte 5 ma dalla 
noceflìtà del trattar infieme l’vn’huomo con 'l’altro ,c lignificar 
l’vn l’altro i penfieri, & affetti dell’animo fono cfprcffi j c tali riefo 
cono , quali fono le difpofizioiù>e gl’ingegni di coloro , che gli for- 
inano : E' btn vero, che fiuti ch’e’ fono , da gli ferittori poi, fé altri 
àfcrioerein effe fi dà, fi vanno cultiuando,e arricchendo •, c mer- 
cé di quelli axùfictofo pian piano di'uien qudlo,cbc prima era nani:- 
S'~ ' rale. 
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tale; E qvcdaragionehòio più volte vdito direalnoftco Monltg^ 
Recalco , mentre col Pcfceitidifputaua, fele lingue fieno per fo» 
ilefle belle, ò pure nell’opinione de gli huomini confida la loro^ 
bellezza , e tanto fien beile, quanto fono (limate . Ma parlando il 
filofofo in generale, c non riftrignendo più à queda maniera di eo*^ 
fé , che à quella il Tuo parlare, io non sù > perche noi alle n attirali fo- 
lamentc rìdrigner lo vogliamo , e da quello cfcluder le artificiali a 
anzi io’ vi dico , che quella propofizione , (e pur l’arte è imitatrice 
della natura , non hà mcn luogo nell'artificiali « chp nelle naturali 
colè: perciocché quella eccellenza, e periezione , che nelle lueji 
operazioni fi propon la natura , alla quale però rade voUe , ò non_« 
mai,peruiene per li molti, e diuecfi impedimenti , che le fi op'» 
pongono , quella della fi propone eziandio l’arte, & à quella d’ar*« 
riu are Tempre s’argomenta , e quelli , a’ quali d’amuarm , ò alniea 
d’appredaruifi è conceduto dal Cieb( che dal Cieb tal grazia_ii 
difecnde, perche Dijs geniti porttfre)diucngonoeinpoiquel re« 
golo , e quella mifura , con la quale dice il Filofofo douerfi tutto 
r^ltre di quella fpezie dirizzare , e mifurare . Tali fouo dati Art* 
(potile nella filolofia ^ Omero nella poefia Epica } Sofocle nella^ 
Tragica *, Pindaro nella Lirica \ Demodene nell’arte dell’arringa* 
te } Apelle nella pittura -, Lifippo nel getto , S. Tornalo nella Teo* 
Ipgia , 6c altri in altre arti, e (cienze . E perche l’huomo , come U 
natura , non può molte fiate per diuecfi impedimenti à quello cob 
l’opera perueni re, ch’egli con rintclletto comprende , quindi è au- 
venuto , che molti hanno voluto almen deferiuere , e quali parto* 
tire quel,chc elfi có la mente aueano conceputo'i acdocche elpodo 
à gli occhi di tutti,potelTerogli altri,in quello incendendo lo fguac* 
do -, sforzarli di radomigliarlo al viuo . Qti<ndi Platone l’imagiae 
ci dipinfc della perfetta Republica, Cicerone del perfetto Oratore» 
il Cadiglione del perfetto Cortigiano , il Cafa del perfetto genti* 
i’huomo codumato , quei Maedro chiarifiimo , del quale parla.^ 
pur il medefimo Cafa, del perfetto Scultore: il qual non^con* 
tento d’auerc didefo vn trattato, & in clTo tutti raccolti gli am« 
«nacHramenti dell’arte (ua, volle d’auuantaggio vn’opera fare/» 
(iella quale tutti fi vedelTcro ofièruati gl’inicgnamenti del libro} 
il che non potè far M. Tullio , non cfTendo cosi agcuole il ritrovar 
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yn’huomo , in cui ratte Hen quelle parti; che al douer perfettft O- 
rator diuenire fi richieggiono , com’è fidale ritrouar vn marmo j 
onde perfètta fiatua fe ne polla formare » e pcra'òd'ceua nell’Ora- 
tore, TtnmM,'Bivte^((utmqu£rmHsjfei animo ;nam mam fi 
pnhfndffffm f nt ipfsqmitm fua tanta ehquentia mihi pirfuafiffct ^ 
tt f- dmittetfjn Perche tornando là , onde ci fiamo partiti ; 
concludo , la prcpofraione «PArifiotile tanto all’artificiali, quan- 
to alle naturali cric appartenere 5 e gli efempli, chen’apporta della 
inufica,e dell’crazionc cbiarifìTimamcnte il ci dimoftrano. Faccn- 
doui buptK) tutto CIÒ , che detto auete ; dific allora il Sig. Crema • 
che molte le ne poticbbono ccntraftarc,comc ci prouaretc voi. 
Signor Chiocco, che la Fiorentina lingua fia di tutte le Italiane, 
d Boccaccio di tutti 1 Profiaton Fiorentini il migliòre, c’I più pcr- 
fictto , tal che lui folo , ò principalmente nel dettar in profia abbia* 
mo da proporci ad imitare ? Con qitcfto , rifipofe , che tutti colo* 
to,che oggi fiudiano di ben parlare, regolano la loro con lercgo 
k della fauella Fiorentina; e quanto più altri s’accofta à quella_f, 
rantoèftimatojcheniegliòfiaaclli degli altri: e quelli, che infino 
adora hanno rtelvotgarnoflro, con lode dettato, quali fono fiati 
il Bcrtbo , il Cafia , lo Sperone , e gli a’tri , che poco fàtracmouai , 
dietro all’orroe fono andati del Boccaccio, di: hannol fieguitoà tue- 
IO lor podere, come effi meddìmi conficflano,e daU’opcrc loro 
manifcftamentc fi conofee , Cotcfto, che voi dite , Sig. Chiocco, 
ripigliò allora «1 Sig* Crema , oggi non fi fà dalla maggior parto ; 
anzi fùggono 4 c fi guardano molta bene di non parere nel lor par- 
lare , e dettar Floretwinh^ amano meglio di manifieftar i lor con- 
cetti nella lingUffcomùTieà ratta l’Ttalia, che nella propria de’ Fio- 
rentini . Oioron firppiditejò voi non m’mtendefte, replicò il Sig, 
Chiocco, iodiffi quellì,chc fiudiano di ben parlare, c fcriuero , 
che cotcftb die voi dite, ò’non fanno,€he fra ben parlare,ò (e’I fan» 
no, non fiiioiirainodit^léllàl^ódeitercandokdaaltro ; ò fuggendo 
)a fatica che ih «apprènder qntlla Conuicn durare, fi gettano à que- 
ffa , che voi ditts tome quellitA^ein v<*oòpiù facHe daconfegui-i 
le di quella-: ma à cerefinn^intouicn qudlo.cbe dkel’autor del 
Galateo •, chei loro ri»gtOr*amcmi 5 ma dicianlo con le foc propricji 
parole j B fi pure aUuM f àcc egli , vorrà auer riguardo i (oioro , 
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irò* tpiAÌt fkntìlnàit pmrò afltn rfì da vocaboli fingolari, de*^uali io 
ti ragioftaua , e in Itto^o di i/mlU vfar i generali^ e comuni i coHui r<i- 
gìoh'tmenti Capanna pticiò di molto mmor piaceuoliT^a : E di corto* 
roparmijchcportìam dire quello, che Omero dilìle de’ Proci di 
Pcrelrpc -, che non potendo nelle fegrcte ftanze di effa penetrare, c 
della fua bellezza godcrcrc.ftado di fuori con le fantefche fi folaz- 
2aua diJlei.Come che anche quefto vi cóced a, foggiti fe il S.Crema, 
che il Boccaccio il più eccellente fcrittore fia della lingua noftra_», 
non aedo però , che voi mi negherete , lui erter molto lontano da 
quella eccellenza ,e perfezione, della quale dinanzi fi ragionauaj 
éc alla quale peruenneM, Tullio nella Latina, e Ifocratc nella ^re« 
ca,tal , ch’ei fiadegrio , ch’altri per idea il fi proponga nello fcriucr 
Tofeano ; e in cóntormità di ijuCfto vdifò ciò, che lo Sperone dice 
appreffb ilTomitaho hèlquai'fe libro > fé la ttie^noria non m’ingi'^ 
l»a, della lingua Tofeanaj Netfnlihgftn Lrffw«t'i^(dice egli)C;'- 
(erone , vltimo termine della facondia Romana ; cui dirà il /UtanuT^hf 
(om'io credo f non efferhuomo, che gli fia inferhr vicino , non che v- 
guaterò fembiante’, e per confegutnte degno d’tjfer Pilone da ciafeun 
imitato, Aia ne'la lingua noUratnolti afpettano Ptfempìo^che imitar 
doniamo , pofeiitht il Soctacf io piegò la felicitd del fuo il de à fcriuet 
folamente amori f e noueile , Vi potrei rifponderc, riprefe il Signor 
Chiocco , che lo Sperone parla altramente del Boccàccio ne’ iiioi 
dialoghi ; ma ronceJutoiii per ora, checosì fia , intanto non auen- 
dojvu altro, thè migliore fia di lui, pur lui feguircnio-, & in lui 
fiffi tenendo gli occhi , quanto potremo il più , ci Sforzeremo, come 
fatt’hanno i fopranominati,di rartbmigliarlo, fé pure di buoni 
fcrittori ci cale d’acquiftar lode j che querto appunto è quello,chc 
dice l’Afrodifeo cementando il luogod’AnrtotcIecitatodanor, 
cioè , che quello fi prenda ad imitare , che il più eccellente ertere fi 
ftima in quella guifa di cofe , nella quale alcuna lode di eccellenza 
cerchiamo di confeguire , Ma, credetemi, cortoro, che l’dTémplo 
arpettano da douerfi nella linguaTolcana imitare, non merioaf- 
pcttano indarno di quel, che i Giudei afpettino il lor Media , Et 
aucndo il Signor Chiocco porto fine al fUo dire , il Sig. Melchiori, 
che vn pezzo taciuto aiiea , Se io bene intefi, difie, voi Sig.Fccd- 
ieotiflìmo da principio dtccrtc, ebe il numero dell’orazione nata- 
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|[^tT)emc ('incende dall'oiccchioyCDine il iàpore dalla lingcuL^^ 
e Todore dal nafo : ma io non sò quanto (ia vero : perciocché oltra 
il Sig. Todcfco , trouercte infiniti , che non più gallo fcntiranno 
(per coro del numero ) nel leggere le nouelle del Boccaccio di quei 
che fi fentano in legger qual s’è la più (ciocca, c diflìpata corapofi- 
zione . Il numero lìon hà dubbio , rifpofe il Sig. Chiocco, che no» 
fia per Tua natura diletteuole -y ma non già ogni numero fi Tento »• 
é fi conofee egualmente da ciafeheduno . Vno ve n’hà, che si to-> 
(lo, che all’orecchic pctuicne ( che ora di quello del Tuono , e della 
voce parliamo ) cosi Tubitamente pei quelle alTaniraa paflàndo». 
mirabilmente la muoue,c|diletta,nè Colo la no(lra,ma quella ezia-. 
dio di molti animali bruti jche nóè del tutto fauola quei, che i poe 
ti raccontano di Orfèo,che có la Toauitàdel canto accordatoal Tuo 
della cetera dietro (1 traefic le fiere Teluaggie *, che per ciò anche il 
VoftroCiceronc,come Tapece meglio di meinell’orazionc l difela'di 
Archia p età di(Te Saxa,& folitudmes vote re(pddent;f2r beliif félpe, 
ìmmanes cantu fl.flunturyt^ confi flunti E quello è il numero della 
Mufica . Vu’altro ve n’è,chc,Tc benepalTa anch’egli per l’orccchieg 
c più nondimeno oggetto deU’iniellctto,che di c(Te orecchie*, e l’in- 
téderlo c più opera della ragione, che del TenTo * e quello, auuegna 
che da tutti ò tanto, ò quanto li Tenta , da quelli nondimeno mag* 
giormentcs’intende, ilcui intendimento é più puro,c menoim* 
merfo nella materia , e che di quello oltre acciò hanno per arte,ò 
per feieza alcuna cognizione: c quedo è quello dell’orazione Tciol- 
ta*, il quale non da rcmpcramcnto digraue,cd’acuto,nèdaTo- 
auità d’acccntii ma dall’accozzamento delle voci,in quanto figni- 
ficatiue degli vmani concetti nafee, e riTulta. imperocché meglio 
intendcua cgullaua il numero dell’orazion Ciceroniana il Manu- 
zio , thè quelli , che poco nella lettura erano elercitati di quel diui- 
«o oratore. H numero poetico, pollo quali in mezzo tràl’vno, 
c Taltto , più dell’oratorio, ma manco del miilìcofi Tente,come 
quello , che del primo è più certo , e meno del Tecondo è oggett» 
degli orecchi , e noi Tappiamo che più ageu ol cofa è il Tentire , che 
l’in rendere intanto, che molte volte quelli Tentone meglio, che 
meno intendono . Ma che ciafeuno ( che Pentimento però abbiV 
di huomo } ò tanto ò quanto il numero intenda eziandio dell’ora*^ 
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ai)one(ciorùte2àqaello>(iai rhdflb 4 benché egli non (cn’arfcnta, 
<»nque(lo fi ptnua > chd quando coli non foffe j^douendo^ l’Ora-' 
lore per lo più {^sudare aljpópolo , che viene à dire auditore igno- 
rante, perdufanpera farebbe ilpotre ftùdio ncH’ordinar le parole 
|HÙ inqucfto jcHeinqiieU^aktbmodo , per procacciarne indi nu- 
OKto , & armonia all’orazione v pofciachc noivad Utro fine ciò fi 
•doperà , che per dilettar l’vdìtorc • del quallnumcro le Sperono' 
(à tanto capitale, che non parC,che da altro, che da lui il diléitò ri**' 
conofea dell'vmanb parlare , e non vuole,'chefenza lui rotazione 
fra orazione, c con dio lui ogni volgare, & inerudito ragionaméto 
jflima,che nomeauer pofla di orazione. E di vero,fcil mouerfi in 
qualfi voglia módo,à tépo,e con mifuradilctta',ei contratempi per 
contrario in tutte te cofe gli aniiin offendono di coloro, che gU veg- 
gono , quanto più douemo noi titdere , che ciò auucnga nel par- 
«reiopefazion deli’huomo, molto più nobile, che alcun mouimcn- 
to del corpof non è ì il qual parlare fi muoue anch’egli co’ fuo’ pie- 
di ,còme tutti gli altri animali fi mùouono, & or tardo,or veloce, 
■òr temperato càmina , or faita ,bt fi fcaglia , or fi rompe , or guiz^ 
«a ,-'or fi torce , or fi ranicebia, or fi diftendc,or s’a bbafla,or s’in- 
na>za,or fi raggira , or quafi animofo fóldato va ad aiTaliretor* 
qitafi titnidoie paurofo fi ritira-, or di grane matrona imita Tandi-- 
re , or di baldanzofà donzella il^^palTo più à ballo , che à caminar ' 
fomigliante ci rapprefenta-, e or qual generalo gucrrieioò quando- 
in ampia piazza conf pare, ò dopo haucr datovi! feroce afialtoal-^ 
l’inimico,quafi à fuondi tamburo minacciofopaffeggia il campo,' 
iquali tutti mouimenti,fecon mifura,equafi alla battuta di buonr 
maeftro dicappella fon faiti,chi 'd ubita, che anche à quelli chenó^ 
gli intendono. per occoltà forza di elfo numero naturalmente di- 
tettante , non rechino alcun diletto, & infieme più facilmente it 
perfuadano t Sentefi l’cffetio del numero . dice Monfig. Rccal- 
co,ma non fc n’intende la cagione dall’idiota . E di vero che raz- 
jsia farebbe fiata quella di tanti valent’huomini-chc affaticati fi fo- 
no pane in acquifiarlo, tramutando più e più voltcle parole da_j* 
luògo à hiogo nel l'or parlare , parte in infegnare il modo dell’allo*' 
garle,ecóbinarlc, in maniera, rhò il numero ne rifulti.fe nulla ado-' 
perirne gli atuibi-'diella naolùtudine , c non hà maggior forza al di- 
v.y ' Iettare 
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Icttare.ò al perruaderc il numcrofojchc Io fcompofto é (concertati 
pallate ? E dopo circrlì dette alcune altfC ragioni prò , e contra.# 
I?cofc dirputate,il Sig Chiocco nuolto à quel forcftiero, che iofin 
allora taciuto auca , & ad afcoltargli altri era (latocrm grande at« 
tenzionci E voi, didc. Signor N. che dite ? che fcniite della pix>» 
porta quirtionc ì il Jouer vuole, che voi, che più rtudio aucte fatto, 
che alcun di noi, dietro alle lingue, e fpczialutcntc alla Tofcana_#, 
ce ne diciate il voftro parere : il quale dopo auerc con moltt_^ 
Uiodcrtia e la cagione fciifata del fuolilenzio,& il fuo poco fa* 
pere , c inlìciViC lodato molto il difcocin di elio Sig Chiocco , cosi 
prefe à dire -, lo,Signori,per quel poco di rtudio, che hò fatto nelle 
lingue,tiouo,che in quelle il medertmo adiuicne,ch’in tutte l’altro 
cpfe create, che di raaccti i.e di forma compofte fonoiallcquali Dio 
diede ab etetno per legge incómutabile nò durare eternamére, mn 
di continuo d’vn’in altro rtaio mutatrt,or auuan2ando,& or ditni» 
nucndo fin che finilcano vna volta per naai più npn rinouarfi. Ci è 
querta dtlfercnza,chc lelin?ue,cnme ambe gi (lati de gli huomi 
ni più voltepoflono ri(orgcre,ecad re,douc Topere di natura ca- 
dute ch’elle fono vna volta.mai piu leuarfi non pulTino. Il quado, 
c’j doue la lingua Latina nafcdTc,dire per appunto, per quel , ch’io 
auuifimon fi può,ne alla prefentequertione per ora importa gran 
fatto il laperlo^Il fuo erdeere fù dal tempo di Liujo Anckonico infi 
no all’età di Cicerone, col quale, fi come al fuo colmo pei uenr>c,co- 
sx con la caduta di lui,quafi fdegnarte di foprauiucre ad vn fuo (ì 
gran benefattore,cominciò acadere,c dee i.iarc anch’ella, & andò 
mancando finche per la venuta delle nazioni barbare' in Italia fi- 
nalmente all’vltima dirtruzione,e morte fi cnndnrte: d ile cui ce- 
neri ne forfè la nortratdclla cui nafcita,cioè quando, ^ d >ne forte , 
non s’hà maggior contezza di quel chedeirongine s’^bbia della 
latina. Ma cola chiara è, che infino al tempo del Boccaccio s’andò, 
auiianzandojil qualea tanta altezza la condurte, che dir portiamo 
col Giouio.che alla fna perfezione laconduccfle •, e di ciò lègim fù,. 
^be fubito dopò la fua morte cominciò, come della latina ikito. 
abbiamo, ertere dopò la morte diCiceconeauuenuto.ad cliixare^e* 
tale fii la fua declinazione , che quelli, che cent’anni don''- lui, Icrif- 
fqno,stbra,cb’in vna lingiu,nun fol d’vn altro fccolo,ma d’vo’at». 
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éb finito rtiandto fcriueaero vòlcbe; fe per faaljuona forte noa^ 
ifiandaua Dio il Bcnibo(c certo non vi trcHea mciaoj che» quali no^ 
nello Mose di ttìifto la traelfe alla barfjariff,èotr»pcrlcolojc di fpé* 
gner fi affiitto nelle fcrinurc , c d’imbaibatitfi pfcc ti fatta maniera' 
Sella voce del pòpolo, che 'più pcrtempo alcuno il foo naturai ca#^ 
dorè non poieuùricoucrarc.Egliaduntjac come differAriofto* , . 
'' ‘ H4otcef€pmrotéiomanoiìr9 t{> ; ■ n -Xj nik .'j.ji 
‘■^■lAnato fuor dtlvolgarvfo^tetYO,‘t r.j hr ; ot 

‘ dieci hà col filo tfmpìomoflr§ i Orafcdap^,chf 

^ li eojàtóri dèi detib Monfignore fi fonò detti gl’italiani ingc/ 
gni ì cóltiuarlanofttalingua.cllafiaritomau ancorai quella fit 
ùczza,c purità, che al leitipo fu del Boccate», io non ofo ne d’affict 
rBatlo,ne di negarlo j perche veraracntc fono ftati al nottro fecola^ 
di naoÌti,e nob» fcrittori,c matti mamétein^verfo. Ma fc nè’l Ben$» 
bo,nè1 Gafa, nè lo Sperone l’hanno etti in quel grado, ond’era ca«, 
duca,ripotta,ficurannentc niun’altro l’hàfiittoipercioccbeper con- ' 
fonfo vniuerfal di'tuni i miglioti>à quelli tre,fi:a i moderni • il pri*» ‘ 
afte Ittogo nella Tèfeana fàuella fi dee. Ma il Bembo in molti luo- 
ghi delle fuc Profe confèflìl,die rool» meglio ragionaron gli anti» ‘ 
chi,chenon^tù^atnb«M>fal pcefeatt $ e lo Sperone nel dialog»- 
delk Retóridi«M^'d!A fiato il •petnrcotcd il Boccoah mi* 

IhìamOf'póiJiitmOper ^ouooitti^oeootentìtenercitfe tua' oltre per.' 
le ior orme Ponendo procediamo f che dopo lóro ad loro ordine nanfe*, 
Oòndi»ma tif^itò quarti ci uominiamotcin quelle delle lingue prima- 
dettb auea, C«H tatto ciò lodofammamentelanofira lingua volgare t ■ 
doè Tofeana ; aeàocbe non fia alcunOfCbe intenda della volgare di tu^ 
ikitalià i T ofeana dicotuon la modema^be vfa il volgO’boggidìg mà = 
Cantica ^onditi dolcemente parlotnoil Petrarca % & il Boccacciot e 
Monfignor della Cafa nulla ci hà ap^ruto di nuoUo } quando 
Ahina voce, nè niuna forma di dire nelle fue compolì rioni, (pezial- 
niènte nel Galateo non lì troua , zhe da alcuno non lia Hata prefat 
de gli antichi, talmente che pet poco da gli intendenti della linguai^ 
^ado n6 fi fapeffe l’autore, per ifcritturc di quel fccolo potrebbo-, 
éo èttcrè riputate le fuev parc,cbe fi poffoniccettariamèce concluder 
f r,che non fia ancora aauenuto : e tacciano qbelh,che‘bc£re faceti^: 
dè dt‘rBttì^ eiaw w hgiinda lttBtir^ quaiuiift- 


auifcodtir 
Stml» d»it 
ctdmimt , th$ 
ifivmpuda. 
tc 

ftaatt* ■ ■ 



^OrLVtfh* 

^uc a’ijuantoncl fuo dire s*innalza (buri l’vfo oì:dinario\efuorÌ- 
c(ce della ftradacalpedad^ volgo*, & lunao per affettato tutto- 
ciò che la loro fc’enza in quello affare tranfccoac : i-quali,fc fapef- 
<cro in che cofa la bellezza con fida del dire, conofeerebbono, che 
ellì chiamano aftcnazionequello ch’il fiore è della lingua, c per lo- 
cheprinapalmentcd’tfTercairetemità cófegrarc meritano le ferii 
ture: il che perche effi di poter alle loro confcguirefidifpcrano, 
perifcufadiloro tatdità,ò,infingardaggine,ilbiafiraanoin altrui. 
}da,che che fi ciancino coftoro , il Bembo è il Bembo, e fati in fio 
che nelle carte viueri la linguaToicana^cd efiì col loro dilccotréte» 
fc altro, che la lingua non gli lofpinge.e foftenta,nc fuori delle pa- 
lane muravo pafTc,nè oltre la lor vita vn giorno fienderanao U 
<àma,e la memoria de’ nomi loro : e fedal loggctto, òda altra vii> 
rà faranno foftenute l’opcrc loro, elle, p-r cagion della lingua ia 
quella dima faranno, che fono quelle di Tacito» di>Scueiea , di Pa- 
lereoloidi l.ucano,e de ^iàhri, che incaci tomo d’anni videro; 
che tale a^punlo è lo dile di cotedi dileggiatori del Bembo pcs 
rifpctto alia lingua del Boccaccio,qualc, voi,Si^or Chiocco,dicc-- 
fteeder la lingua de’ detti faittori vafo quella di Cicaonc, tU 
Cefare,c diSaludio. Co*idifcorfc, Signor Benùquel fotefticto,5c 
alfuodirepaructchcla piùpariedicolofo^heafcoltato l’aueano» 
dcronfenridero,epaghirimauefleto: tanto più che lafua nona# 
digerente dail’opinione del Signor Chiocco,alla cui autori^ti mol^ 
lo da ciafeuno de gli altri fi drferiua . Che, le cofi fode,no aureb- 
be auuto cofi gran torto,comc par, che vogliate voi, à ite con tanrx 
ISfigenza raccogliendo anche da i volgarizzatori mano(critti ,da 
gli drumenti de’ix)ui,cda’quadcmidc’inwcatanti le voci di 
quel fiorito fccolo,eatricchimc la liogua,chc nonne hà ancor taa 
ta douizia , che quelle» come fbuachio, c ioutil pefo»abbia da git+ 
tar via . Che,fe alle voftte ©rccchie,ò Si^ot Beui,tanto fono fpi^ 
ceuoli,e noiofc»comenon finite mai di dire, non fono tali all’alitur» 
’ come ho dato ancora v & io sò, che Monfignor Nichefola » il cui 
giudido.fel’aueftcconofciuto,» certo.chcnon pofporrede al vc^. 
ftro,degno pala grandezza ddl’animojC di più funga,e di piiv 
* ampia fortuna, poco innanzi alla fua morte mi anca dato ordine 
Ac di parecchi mque’ libri tnaoofoitdpadc mol ci diqucUe 
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<iie yDÌ,cómé viete, trance, cotanto abborritc »iia prcfc l’Accade- 
mia & arricchitone il Tuo vocabolario» gli faccTsi venir copia da 
Fitcnzc,cfae tutta la fpefa che per ciò fatta fi folTc, aurebbe fatta pa 
gar in Firenze v c nxsAraua d’auer gran denderìo , che la (loria d| 
Gio. Villani ferina à penna, e quella fìngolartnente,che diccua egli 
eflcrc (fata dello Sperone , la quale (limaua che folTc ottima » gli 
capitaiTc alle mani,che per farla fua,no« aurebbe guardato i fpcià 
veruna . Quelli, S ignor Beni,che (anno,che fien lingue, anKuio,e 
eiucrifeonote di con fcru are à nino lor podere s’ingegnano la ve- 
nerabile antichità,e non la difprezzano,c vilipendono, e ccrcan dì 
snenerla in fbndo,comepare,che vi sferziate di far voi. Or non 
fapete voi(echi meglio fapcr ildpnerrebbe,fàcendola profclfìone» 
4:hefate? ) quante vod>emanieredi parlare, chequafifetcti cada>- 
ueri,nc gli Annali di Q^adrigaiio,neIl’Origini di Catone, ne’ rot- 
eami di Liuàoydi Pacuuio, di Accio, di Ennio, di Afranio, come im 
tanti dmiteri giacean fepolte»abbia didonerrate , & alla luce ritor- 
nate del mondo il buòno A. Geilio ì Chi perciò fi trouò mai, ch6 
nitro che bene dice(re,di lui,e che (omma mente non comendafse la 
fua induftrta,e pietà verfo la Lingua latina} Quanti vi hà auuto gli 
anni pafiati,& hà anche al giorno prefente » che con marauigliofa 
cura,c diligenza fono andati, e vanno tutt’ora raccogliendo le reb 
liquie (parte di quella antichità, che voi anzi, che rpentafofic del 
tatto dall’ingiuriedel vorace tempo, vorrefte ancor viua »c fpiraa- 
t : lepdiirc ? In che (ludio s’è impiegata più lodeuolmente Pope- 
tadelPanuinioydel Sigonio,del Manuzio,del Grutero,del Lipiio» 
e dicent’altri,che in procurare di trar del fcpolcro,c collocar nella 
4uce de gli huomini i’o(ra»e le ceneri della medeiima ? Vano , ò pià 
coflopazzo farebbe flato il configlio di canti non foldncti(nmi,ma 
Bobilifiìmi pcr(bnaggi,che di medaglie , di marmi , e di bronzi , e 
d’a’ti e cofe conferuatrici di quella co grandi (lì mo lludio,e difpeu- 
alio hannoiatco incetta . Stoica farebbe la fatica, che oggi prende 
■l'Ecccllentiffìmo Oig. Policarpo Palermo in regiftrarc l’infccizio- 
«li di que’ nobililTìmi marmi, de’ quali dopò la morte dal foptanof 
minato Monfignorc Nichefola, che Cim magnificenza più che da 
«priuato gcntiihuomo la fua deliziofi(Iima,emagmfica villa di P6- 
rone adorna n’auea , daU\llluftrilfimo Signor Ermolao Nani 4 
' . .. p 2 prefeùte'’' 


ctOrl»^efc. 

p^refcnte Pòdeftà dignifsimo di Verona ,ali’lHufbì(Iniia Accaddi 
fnia Filarmonica è Aato fatto dono « Mal con figliato £nalitiento 
farebbe flato il dotoflitnojcgcntiliffimo Signor Francefeo PoUii 
che tanto fludio bà fatto neiranucbe infcrizionittielle quali egli fi 
è tanto(’per dirlo con Dante) innolcrato » che chi le fue con le anti* 
che ritnefcolaire,non li potrebbe di leggieri nc anche da chi ben 
adentro in ciò ficcalo rguardoiconofccre» quali le fue >e quali 
fero le antiche . 11 Sig. Felice Drufarorci^già nobiliflìmo dipintore 
di quella Città , inflato più volte da perfone di molta autorità , i 
douer racconciare vna certa dipinturaiche è nella Cappella di San 
Nicolò nel Duomo qui di Verona , ma confumaia in moine parti 
da gli anni, non fu mai pofTibile (per efTcr l’opera di mano di mol» 
to eccellente roaeftro)che egli a potefTe arrecare àporui mano* 
cotanto riuerma egli, e rifpettaua l’antichità,e le fatture de gli huo* 
mini famofi 5 e non fi licercaua da lui > ch’e’ ccrreggefTe gli errori 
del maeflro , ma che i danni riflorafTe del tempo. £ voi > Signor 
Beni , liete flato ardito di cenfurar quella profa, della quale cofit_« 
più fina, e più perfetta non hà la noflra lingua : alla quale, fé non. 
folTe mai flato per altro , fi doueuate voi per Tantichità portar 
rifpetto , e riuerenza-,» . E che fapcte voi , che molte di quello 
voci,clic ora à voi paiono, c forfè anche fono vecchie, grinze, c ran-* 
tòlofe,non abbiano da ritornar qu andò che fia, belle, c vaghe gio* - 
tiànctte,cltcqualunqucs’è piùritrofo,cfeluaggio cuore inuaghit 
fcan disè ,c sfbtzinloà prenderle per amiche?' Pur fapete quanta 
fia la forza dcll’vfo,chc,quafi nouclla Medea di ringiouenit i vec- 
chi, anzi qual noucllo Eculapio di rifufdtari morti ,è pofTcnte, 
Jldutta rtnafcenturyqua iam cfciderr, fi vo tt vf'us . Ma voi nò v’ac- 
corgete, che fc à dar bando fi hà alle fci itture de gli antichi, per pol- 
che voci non più v fatc,chc in quelle fi trouino, condannate al me» 
defimo fupplicio anche le voflrc , c tutte quelle del fecol prefente * 
ronciofia che quello che ora à noi fono le antiche , quello flcfìo di 
qui à treccni’anniffc tanto auràno di vita)farannoa coloto,chc al*- 
lor viucranno,lc noflrei pa ciocche Adulta cad^nt, que nun: fhntìn 
honorevccjbula, fi motel vfns , Etantopù giuflamcnte ciò patir* 
ré noi, quato che noi ce l’auremo co la noflra impieta verfo i nollti 
inaggiori meritato, che ben Capcce,che pergiaflo giudizio di. Dto^ 
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taK;e peggiori ciF« foglicmo verfo i padri i figliuoli, quali cflì vcrfo 
àJor padri rooftrati fi Ibno . Ah Signor Bcni,volerc (pegncic,& an- 
tiullar del tutto gli autor idei volgar nodro i quelli , che tanto hia 
Caricato, che tanti fiidorilhanno fparfojchc in fin al difeender all’ina 
fernofi fon lafdati condurre, per giouar à noi, e ammaefirava'v 
<}uelli,da i quali riconofeer dee rutto ciò che di bello, e di gaitile hà 
la lingua nofira ? Parui,chc quella fia carità da Cci(luno,c da per- 
ibna rclligiofa ? Io fon di parere, che in cotcflo fatto,mo(lro abbia- 
-te animo più nemico contra il Boccaccio, che, fc viuendo egli, ccr- 
<ato aucfte di dargli morterimpcrocchc cosi aurefte cercato di tor? 
(gUquella vita, che ad ogni modo conueniua,che fra poch’anni per 
-legge di natura auefie termine,doue cercando di fcpcllire, c di tor 
dal mondo Toperc fue.di torgli quella cercate, che in fin che dure- 
ranno ifecoli, non aura mai fi ne, per lo afIeguiiTicnto della quale 
^oi iapctc,chc nx>ln hanno quella del corpo difprezzata,e mclTa in 
■■non cale - O , vedete à che gli huomini fi lafcino alcuna volta dal- 
4a. vana ambizione trafportare . Ma è oggimai tempo, ch’aircfam;*- 
jtja difeend amo delle voftre oppofizioni ; le quali io ageuolniente 
■potrei riha ter in quello modoi Tutte le cofe, che voi ripredete noi 
Boccaccio fono bene , anzi beniffìmo dette , pcrch’e’ l’ha dette' U 
Boccaccio : imperocché fc con altro non polliamo le noftre cópofi- 
aioni in materia di lingua difcndcre,chccon l’vfodcgli approuari 
dcriitoriiHon hauendo noi alcuno rè più approuato,nè di maggior 
.autorifà di lui,non sò con qual altro vfo meglio , che co’l fuo pro- 
prio difender fi polTa , che, fé egli ad altri la difcfa preda de’ loro 
fcritti,quam’è più ragioneuolc,ch’à futù ftclTì la predi ? O egli hà 
feguito , dite voi , in molte cofe più rodo l’vfo del volgo, che alcu- 
na certa regola. E che regola volcuate voi, ch’egli Icguiirc , (c 
si fuo tempo altra regola non v’era , che l’vfo del popolo ? 
Nonfapcte voi, che quando da prima altri comincia àl'criucrcin 
ma lingua, è di neceffità ch’egli l’vlofcguadi quel popolo, chcj 
lafauella^ Come volete modrare , chc’l Boccaccio abbia errato 
nel parlare, vi conuien modrare, ch’egli ò all’vlo abbia contra- 
fitt ’ de gli (crittori, che furono auanti di lui , ò à quel del popolo 
, Firenze che nè altri maedri auere,nè altre regole potette egli 
. in ^nueudu feguire : le quali regole fatte dipoi , c dagli feruti ca- 
‘ ■' uaic 
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Hfttc di lui » t d*«lcri aucoreuoli faittori« tanto Ton bnonCi 
con l’vfo fi confaono di quelli : nè regola buona elTcr può quella^ 
ebe dall’r fo fi difeofta de’ buoni autori . E quando auuiene , dM 
ne gli autori,onde fono fiate eflratte le regole, alcuna cofa trouia^. 
mo , che alle regole contrafii , anzi l’vfo di quelli, che le regole dd 
grainatici douemo feguire. Paolo Manuzio (òpra rvltimapi<« 
ftob dei fecondo libro delle familiari di Cicerone cosi fcriuo» 
QntcunqHt alMponitur prò Omnia qua, fubfeqmntibua duobm 
mtrbù^vt Quacunqut fkcis^mihi grata fnnt’.hìc prò Ommaftn^ 
plichert vnico fubiunUo verbo; quicquid garrire inepta gronau^ 
corum turba : vói enim eorum au£loritate , qm latini fermonie vfu, 
feientia fioruerunt t probari aliquii poffè video, qui fquiliaa con» 
temno. Il medefinx) conferma fopra l’epiftola dedma del terz» 
libro , e fo pra la feconda del quinto . Mai propofitiflìmo di quel 
che trattiamo , è quel, che riferifee Gellio nel fcitimo Cap, del pri- 
mo libro delle fue Notti , Erano alcuni , dice egli ( vedete corno 
fempre fono fiati di quelli , che molto prefuroono, e poco intcnd^ 
no ) che penfauano , òdic Cicerone auefie fatto vn falfo latino ia 
quelle parole , che nella quinta Verrina fi l^gono , Mane fibirem 
(perant pra fidio futurum tò chc*ì luogo forfè fcorrctto,echeiio 
luogo di futurum s’aueffeà legger /àiaram; la qual maniera di 
parlare fu prouato eflèr buona , e latina con l'autorità ( di dii per 
vita vofira ? di quelli « che non erano ancor al mondo , di Seneca^ 
•di Tacito , di Plinio , come vorrefie voi , che facefiìmo ddle cofe» 
del Boccaccio ? ) di quelli , che voi cercate di cancellare del libro 
della vita, di Gracco, di Quadriganio , di Valerio Anziatc.di 
Plauto , e di Laberio . Vedete voi oggimai , Signor Beni , cornea 
voi camminate à ritrofo , e al contrario di quel , che nelle si fatte» 
cpfe fi dee faref e come voi volete accomodar il corpo alla vette • 
e non la vette al corpo? Non doueua il Boccaccio alle regole ac- 
» comodarli del Bembo,che non erano ancora in rerum namratm» 
•doueua ben il Benho accomodar-, come fccc,lc fue regole al pa» 
-lar del Boccaccio . Se quelle cofe confidcrato auefic , Sig. Beni • 
•non farei! e corto à furiai pronunziar la fentenza contea la Unguà 
'del fecolo del Boccaccio , maflìmefaitendo inj contrario il Caua- 
“ lice Saluiati,ilquale,come da molte cole potcuatc ageuolmcntt# 
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^iRprCfidett IpQerchi's paf^onenon vi aàcfsè appannati glf 
occhi dcliSn alletto, c ktwaucftèPopcre fue» per imparare come 
ii*aueuate bifpgno , e come non fi sdegnò di fiureil Caualier Gua- 
upi\cbe tanta ne;jr 9 ppe.,NQn,per.caJognarIe',non fi>io od faitò 
..della lingua, nella quale non ha f ufc aamo la noflra età chi il pa» 
reggi , ma in pga’altro affare era fenza contrailo maggior di voi ; 
il quale ,:fc 4ir: volete il veto, non auete pur letto l*oUccaaziohi del 
^lce;« pra> k bene per quella di fefa la più parte vanno à terra 
4elle vt^lirc^oppofiziòni , fpezialmeote appreflb toloro , che piai 
mezzana cognizione ban delle lingue *,'tuttauia per foddisfare àO' 
(bc à quelli , che di quelli generali non ben paghi rimandlero , O 
volclfero, che anche a’ particolari fi difcendellc,mipiace'd*efami~ 
i»reparntamentclènpn (attilla maggior parte de’ luoghi chiorati, 
4* t ^diìk^*d^!q9a|i ktuicà pcrò.ianch'aila difela di quelli , 
dei;;qua]i npn fi farà pàrticolar menzione ; fi che ninna re fiera 
^Ue vofiteoppofizioiii, al quale non fi fia pienamente {bddisfac-* 
tp da noi . . £ primieramente e* fi vuol lapere,che non v’ha campjf 
di ^rano cosi purgato, e netto, nel quale alcuna gamba non fi tro* - 
m, (chi diligentemente il cerca ) di vena .ò di loglio : dipoi di 
qnelk vocili, nMnkre di.dire, troppo ò antiche, òaf* 

f^tc , ò poò> regolate riprendete, fi vuol fate alcuna difiinzionev 
cònciofiacD(a,che alcune ve D’hà,che voi non l’aueteintefe', altre» 
che 6 falfificate , ò in tefii feorretti l’auete ccouate , altre ( c quefid 
ipno la maggior parte } che fono ancoralo Vfi>, non folnin Tofea. 
na t ma quali per ratta Italia , e fi leggono in mólti dì quelli fcrit* 
torìichevoi per buoni, e per degni d’efier imitati ci proponeteci, 
altre, che da gli Accademici fidlì della Crufea fi conlblTadlèr ve- 
ramente antiche , e cralafdate I altre che dai metkfimi per baljk » 

. Cf lebee fi riconofoonoi altre finalmcnte,che nò fon del Boccaccio. 
£e non incefi; fi>n quelle ^cciuire » (privare , dUiticare , e^criui% 
nprwan , fimiiaret pr<mtrbì»t % fegrego « dirittitra diritto, feedr^ 
r««/r • porto, non per taato,efÌ4,fitttico9 ‘Vioi 
Le quali , non come voi auete fatto , ma cofi fi deuono fporrec • 
procacdaie,tninutaméte fchizzare,rolleticare,ò titillare (acciocché 
vaa .paiolaorcura per vua più ofiraia non vi dtdriarafiìjnon pura» 
diouoaoy oueco cihttcacc 9 vergare» ò partire, gridar eoa 
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j^arolcdirpettofc\f^ro,giu(bzia,gm(lo , bcflfe, & 
dato, che in latino a dice przbitus, onero porteÀut,lattiltìl^,*&^ 
factùcchicria j nondimeno ,quefta,rimanri con Dio . Che, Ce pet 
imparare , non per chiofarlo aucftc letto il VocabolatiodeUt Qii^ 
fra , aiuede conofeiuto , che ; ■>' :>rf<>:n'vn{ ™ b 

Chi prende il Cieco in guìio^mal eonfigUnfii ' ’ t ^ 

e chcà chi non vuole darà trauerfo nel fatto ddla lingua, g1èf>!Ì( 
fogna prouederfi d’altra boflbla , che della Fabritìi dd^Alunno 

11 qual Vocabolario vi aurebbe eziandio infegnato, quali lìanotó* 

parole vcramSte antiche, e da no vfar più.fe nò c6 gran riguardo^' 
c quali le vili» e plebee -, delle quali non fi niega eflèrne j^uUe nd’ 
Dccainerone , ma in picciol numero , e quelle anche polle in boc-^ 
ca di petfone tali*, che non folo non fi difdicono , ma die vi qua-^ 
drano per eccellenza, pcrche,comc dice Qmntiliano, Omnia nerb^t 
{exceptU de quibm drxi ) olicubi funi optimos & bumUibnt intt^ 
riÉHt & vulgaribuo ed epnoi & qu* mtìdiore in porte fmt fotiidoi 
vbi res pofcit,proprii iicuntor ; e le vecchie à quel tempo non cran» 
tali } e non è fiata colpa del Boccaccio l’aucrle vlatc , ma difgrazia' 
loro refferc fiate tralafdate: la qual difgrazia potcua interuenireà' 
qual s ’cra,cd è ancora la piu bella,e la più gentile-, che cune eguale 
mente fono fotiopofte à quefta fdagura : e fanno le lingue , tnafiì* 
roamente quelle che ricche (bno delle voci, quel che i gran òigdori- 
far fogliono de’ vefiimenti , che per ben che n’abbiano gran quan^*- 
tità , non cefTano però di farne ogni giorno de* nuoui , non cbta 
per quefto gli vfatl gettino via , anzi gli fanno conferuare, e quan*' 
d’vno,e quand’vn’altto vanno di tempo in tempo mettendofuo* - 
ra , e portando (ccondo l’occafiocie, e i capricci^ e n’hanno tantà.^ • 
copia, chequakhe volta efiì medefiminonne fanno il numero,co- * 
meda Orazio, e da Plutarco fi racconta di Lùcullo,al qualecffcn»- 
do fiate chiefic in prefianza certe fopraueftc , dille , che vedrebbe- 
le c’ n’aucfic, c quelle gli darebbe,che fi trcuaiTe,e’l giorno fegue* •’ 
te dimandatogli di quante gli facefle bi fogno, & auendo colui ' 
detto , che cento gli bafierebbooo,gli dille, che ne pigliallc duo * 
cotanti i volcndod effì con quefio elcmpio dimofirare , che noto I 
tt ric-.o colui , che non hà tantadouiz»di-cofc, chefiaòo^piùqae!«^ 
he ncn si ,chc qucUe,ch>’ càd’aucre. f;t iitotìrSig.Beni^ ^ 
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0*no , óoftié i^rdarobc. delle lingue , apprcllo i quali elle ripervl 
g.ino ,c quali confegnauo in Terbo i lor vocaboli -, e perche ncj. 
vanno ogtii giorno fabbricando de’ ououi > quindi c , che talora_i# 
aicuni ne lafciano lungo tempo apprelTo loro fenza mai adoperar- 
gli i i quali però col tempo , acciocché dalle tignole non fìen rofi » 
ccoufumati « quandq vno,e quando vn’altro ne traggon fuora , c 
tocnapgli ad vlarc jpofandoin tanto qualcuno de'nuoui , cornea 
da gotn Signori hauemo detto farli de’ veftimcnti . Le falfificatc » 
fon quelle, atuto.fttktolare, gaucrnaredntrofire,lapicndo, aiuta- , 
re,fodètcbbe,badatlo,griUanda,preHuca, chiazzante, raccomunia- 
Be,cielcbro, diffiderò, rifparmo, vangello, alle guagnelle, conten-, 
talTcjVUol tu vcadcrla,ricordcrate,dui,olla, vegnea, Calcndi, Gc- 
naio,pczzolato,parcuole di marìto.fcrizati, caftigatora, mattarafe 
fo , mctitore,valhcare,altrittali,procedenti,rezere,ò reiere,le tnco- 
minciò,rtefccrè,dcl fecondo, fagliando, digiunche, giuncate, e cheai 
peggio , c altre, che ò li noteranno ne’ propri luoghi , ò fi rimette- 
ranno al giudicio del difcrco Lettore : le quali ne’ buoni tefii fi 
leggon casi ataco , firitolare,gouernare,inritrofire,fappicio, atta- 
tace, fofferiebbe,baderlo, ghirlanda, ptefura, chiazzate, raccomu- 
nare, delabro, di fiderò, ri rpacmio,ò rifpiarmo(che l’vno,e l’al- 
tro fi dice ) vangelo, alle guagnele , contenullì, vuol CU vcddece») 
ricorderati , due, ò li, venia , Caien di Genaio , prezzolato , pace-, 
uole da marito , fcreziati , gafligatoia , macceralib , mcctitor > va-< 
beare , altrettali, procedente , recete , lo incominciò , nufdre , dal= 
fecondo , falendo , di giunchi , giuncate , e ch’è peggio E qui 
mi gioua d’auerrire il Lettore , che di que’ luoghi, che producece,- 
poc^iflìmi ve n’hà , che non fiano in qualche parte ò mutiit,ò tra- 
mutar ,ò come che fia alteraci , e alcuni fono cosi mal cono, che 
poco peggio ftaua quel Deifobo, che trooò Enea all’infèrao»del 
quale il poeta dice 

Lacmm trud'lìttr 

- Ofa,tnianuf^; arnkas fpopulat/^i t.mpota raptiir - ' *' 

. t^uribtu , €? ttUnedé inhoncéo nnlntre n/ttes. 

3fno de’ quali, per darne vn pocodi faggio al Icttote , è qoelkiv 
che apportare I car- 9 *. con quelle parole \ La .pinn't^ome arfina» 
i tit Ixbbe . n*Mdò à MacSitit ìyflbtrio , e nomba 19 ‘é/Jlputi', 
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iti Dio étAinoft : il qutle così fi legge dcI corretto dal Saluiad |^' 
La doma t come de finato ebbe ^ prefa fita compagnia, fe a* andè ai 
jtlberto,enouelle gUdtffedel fuo Cupido: e quel^altrochcà,car.' 

3 3. fi legge j £ pofiofi à giacer à lato , le mije la mano in feno, eoi$ ' 
Otntrutla per alquanto difi>atio,e!r al fine pontndofi dauantial <;#■ 
Mallo detta giouane la conduffe à Bologna : il quale (là così nel pre> 
detto del Saluiati ^ £ poSìolefi d giacer à lato > il fno mfo i <puUo 
della donna ai co fio , e lei righe folto Le mi fé U mano in feno it per 
alquanto (}>a^o ttnutalaui , e più giù cinque rerfi f Dauantt al ca-m 
ttallo mefjahfi, fegretamente in cafala condufjein Bologna ; e quel- 
lo , nel quale dite eder cinque uolte il relatiuo i quali , doue voi 
.ircttcìe due uolte quelle paiole , ! ouali non fenga gran vergogna,- 
• n6 vi fono più che vnaitalmcte chequalchc volta m’è venuto in 
penlìeto di fcfpettarc» che fiate andato cercando à bella pofta_» 
ipjù fcorrctti tedi , che fi trouino , per trouar che chiofarc , c do- 
tte muro v'hàicrnito, che non vi (late fatto ailcicnzadi ritoccar 
il luogo così vn tantino ò nel mezzo, ò sù l’vn de’ canti ,ò iiìs 
akra parte , douepenfafte , che altri meno fe ne douclTe accorge- 
re. E io vero , che òcoorreua andar dietro a’ tedi antichi , ù alle 
Kicchczzc dcirA!unno,.fc alienate predo quello del Saluiati, 
dopo quelbdcl a 7. c quello del con tanta [diligenza, e accu- 
ratezza ricorretto ì Aucuate torle fofpetto, ch’egli auelTc alterati 
i te di antichi, per correggere gli errori dcirautorc ? Ma quefto 
è guadate , e ccrtoropcre , non correggere . Il correggere i libri è 
ritornargli alla vera lezione , cioc à qucll’edèr di prima ^ ò buono, 
è reo che frlle» nel quale fono dati, fani dà’ propri autori, onde 
è l’ignoranza , ò la negligenza, e tabr l’arroganea f dalli qiiale 
prò non è mai fompagnata l’ignoianza ) parte de*i«>p»^<»>r<, par-^ 
te de gh dainpati'ri glirbi tolù . E’ no era cosi profunruofo il Sal- 
«iati , ch’e’ re volefiè fapcr più del rnaedro ; egli era molto diflt- 
iriledavoi,che\fiittcm venir dauanri ih Boccaccio , fattoi leuac 
à cauallovgh aucrerwkgnàto à forza dtdafilawfer le conx^dan- 
ae nella propria fcuelk, feoardoci veder il mondo alla rfuerfa-j» , 
^liziegtìipctiaiiàtaiitn td^eito all*aniichità,elatr6ttaua con tan- 
to ricuar^ > che p.ù d’vna volta hà voluto anche centra l’anton • 
là di Itttoaum ian^.ofi più tollo iiicatu conlemar gli errori de gli 
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■AeflR tutori i À par aie’ dire, quelli che fcnibiàfiaa tuéàn d’errori.' 
«da altri errori erano ftati ftimari , che por mano in quelli, e con- 
ira i buòni tcfti correggerli di fanrafia , éome fece in quel luogo 
^ per |rccaruene vn’e^emplo ) del proemio della Ciu'azzii e’ o 
anche eoi notato atiefc , e comincia così . Vennta EUj* allo fin 
ielU fua nritella » e quel che fìegne •, douc roi dite , la pavricclla_# 
tf»ani 9 clTcnii fcucrchià * ed egli . nHeir ptfpff-i U clmptla , e non 
ttnermaiil fno firn ;d 3 Ì qui! difetto dice, che*! Ter.tcfto Con la 
voefe li medicò intiéntmentCjC fu feguito dal 17. «.dal 7j. 
tìon per tanto egli la riputò córrCzióri di faotafia , e non Volle rice- 
«erlàtiCl fuo tcflo,c per le ragióni, che cgliqaiui apporta, amò 
#>eglio di ritener l’a mica Icsrionc con qualche rofpettodi errore, 
che con tanti valent’huomini feguit quella» che à cenfura alcuna 
non era fottopofta. Le vfatc fono querte» Steaf/ira^vidoHé, 
tànienOitolla^ e»tlafe, iilmr are, fappkndùt attuterei abbifognar e, 
nare, ntHÌantt affapere, acconti date, prourrbùtrti fcàlpkare^guerhef 
f inudire, firalcMre, ripigliare, ri/hre,fcrtì^iari, abituri, caleerità^ , 
bazzicature, ghfottornia, prence, amenduni, guaiiamento ,rammn- 
ti{bio,foffiamentiitoceantenti,vedouatico,maninconofo,difubbidiefh 
tf, igualr,u{pondttore, coltela, fmanctrie, fagliar do, incantagione^ ^ 
Srtatamente, conttgnvft, bagoriare,cicuanzate, aontbrarei cerbiatti 
tklabro, aigz^^y cote Sìa, foppanno, cojcienga , iflhifcità, gamllare , 
mtntecattagpoe, carnali ffimo, mofeoUato, patrh^are, trouatorcj, 
quicentro, ftìocco, fciloppo, t/ezz^f*tmente, orreuole, malato, malata 
ti*, ftt»aggine,materuffo, fUmcria,dauami da lui, pefche, aiutatore^ 
tiguardiitore, confettare, fopraprendimento, dattornogti,incontrogli, 
prouerbiofamente, cofla sà, lauorij, loka, poHergattf pTttoreggiare, 
' ir AHaticare,imbu Sio, mandar dicendo fauer il deSìro, tener credenza ^ 
parte che, foffi gittata, mettitore di maluagt dadi,etkonaco,fàr veda-» 
la, dormentoro,barlnme, fofpezhne,i caudcione,rìnghnne, rugghia» 
ve, nugole. Fagoio, adiuknr, viuuola, v fare, per conftquente, artt{bt. 
Sfamane, otta, di,mi ricorda, lamentante, catthtità, ìtruftlem, fnm» 
mo, panca, Sìampità, cagiontnole, de liberar fi, tunghejfo, nahiffare^^ 
fkr beffe, prò tribunati, per tempifjimo gnarnacca,gafUgatoia, ihfèt- 
mena, fèruigiale, fmouitura,à rouefeio, mtàorana, ellera, dannaggìa^ 
impronto, obbligazione, mercatante, mereataneia, fcarfiti, ^uoreg* 
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gljrf, pTOpU> f menomo t pafcbiy fmodfratD,’rfmko,chbrij^areJmi<à^ 
dio, abbai bagliart,pagont, tnandorlOi/roàolentpfttmor0fo,pHfpe~ 
jCHglìO,lmofirarttt'fiuardamtnto,ripatmtt»latgire,folio,premoHui- 
je, pretorio,, manaucaietcdeliialt, libbra, nona, amaioret c< me che, 
quantul^qHe^qu^ui,t^tna, proroganua, fan’ 3 ^a,ranimobtd<ire,tondut 09 
febbri ; p< rcbr ìd vece di la onde, gliele, loro in vece di fe,argomeo" 
io, ha petéyò fono, amorno , fumo ,ftguio , dt* quali é parlato , ti, 

. j)cr eglino, lt<ng’,vriiigi,9tfligir, e vefigia, tanaglia, guarda, filofo^ 
f chi, tifa o. Tiittc-quefte,<)uaridovipiacda,m*oHc(irco iodi 
jnoftrarUKchcfonoinvfo, partede'popolid’Ualiayeparic degli 
,iciiitoiii;ppri'Uat da VOI Maioctedo,cheHnquì oe fiatcchia- 
ro per voi ll^flo -, poiché à ^arte i a 5 . quali rauueduroui dell’ctr 
sot ve ftto auuertitc il I cttorc , che . dou’cgli auucniflc, che qual- 
cuna delle vcu»ò fi ali noute da voi incontralTc ( yoftradiletolfi- 
* jna parola^ ò nel Penai ca> ò nel Taflo , ò nel Bembo > ò nel Caco» 
non pelò penfi che llalicuto l’vfarle, Sapenctofi ( dite vpi)tbe/tf 
'lictnT^de' poetièneieffaxìa,eqotUadC profatoriè volontaria; dq- 
Vt non so» che cofa vegliate inferire , fe non che non ci hdiamo di 
.^cuno fcrittore . E che abbiatn noi dunque à fare l à cui abbia- 
aro à credere ì chi abbiam da Icgiiire ì Deh th: ha che il diti^q 
icntiéroci n-oftri in quello >ì incerto, c duhbiofo viaggio doJlq 
Icnutt Tofeano , fe nc anche l’iftcflb voftro Tallo, che gli Onte- 
ii,i Maroni.gli Ariodi.e quanti mai nel fonte d’ Aganippe immer- 
*ler le labca, e fpenfer la Cete , hà di lunga mano foruolato, d poffia 
promettere per fidata feorta ? fia bifogno per certo , che alcuna-# 
delle nouc lorclle dalla dota dilcenda di Parnafo, e prefici per ma- 
no ne vada conduccndo di palio in pairo,e moftrandod vn per 
Vno i pericolofi palli, douepoffiamo intoppare , acciocché non per 
Sciagura cadendo , rompiamo il collo , ò fiacchiamo la cofeia . 

E acciocché veggiates’io Ca huoroo d’atteneiuiciò,cbc viho prò- 
mcllò, mi piace di daruene vn poco di làggio : che del nmafo vi 
. ‘chiarirete per le BeUe-gXf della lingua Italiana, le vlcirannoraai 
in luce-, che tutte quiui le rrquercte eflcrc Hate vfate da’ roodcrni 
‘pittori , e sò quel che mi dico ; ma di quelle Abbonda,ridonda„ 
Uperofo,elidereifidilongo già che,ingorga, perauuanti nel fenfo,ncl 
’i^uaUlc pigliate quiui,nè àluoiuifuoi Ae nel VQftio libra» 
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fttìn ne ttoneretc già cséplo alcuno. Nel Galateo, fé n6 vi fiagraue 
leggerlo (chr d’elFci anche cento volte riletto è degno) vi trouc» 
rete t ute ie infrafaitte parole, e modi di dire, e moltimon vna_k«t 
ma più, e p:ù voUe , Sfìirtmentarr ( le porrò con quello fteflb ordi- 
^e,e nello (ledo modo, che danno nel libro ) ornuole» v/are, come 
thf , t piaceuoli tn>^ii yt piniui i fgltnOy fi rammaricano yadoperanoy 
t daìlcit guatarui, cielabrOy ben p irlarvty lo ebbe a(f li Colio mtjfot pre- 
gtttionelo il Conte ,gl> hnomini ft fanno infra di loro ^effe'-e [cacciati 
per tutto Ut adiuenircyò con altro argomento (cuocerne lacewrt^'% 
fonduti, giucare, rifinanot fiamanCt guafiafeney fcbiamai^XO ttantoi 
d dir à ritrofoyquanto d rene feto , io ihtamo pur voi il Signor tate io , 
foffera , mangiaualafit pofklafi , [i ebbe tantalio bsuuto > la maggior 
parte de' nosin parigli fài.no^fkueUaflino, conttgnofo , prorogatimi 
prò tribunati, (cede, aombi-i, fermenti , pregandolo gli perdonaffe^ , 
■ jirtatamente, c- tUuad, mercatangia, panihetta, dichinotil metter sii 
de' pegni , nrìtrofifono, deliberar fi, cotali, finano , per confequtnte , 
follano, della pii bell ae' motfiyC della m noìfolleticatit foppano» 
lauorif, rance , con i (fo il dito , nominino \ piu dicetiole è à donna , & 
anco adbuomo coSì amato nominine te meretrici femmine di mondo , 
fometa Beltolore dtffe pii nd faueilare vergogno fa, che neli'adope~ 
rare, che à dire il cootwmìoTo nome , fconciatura , affermando , fenati 
potere, rimprQuerargliele,mtrcatanii, diaria, quando la volta viene 
aliui , i fitUaci f ntieri, e dubbio ft , fimUi à coloro, à chi Dio non /-o 
diede, cioè alle befiie , come tu fai , eh'e’ fanno; angi ve ne hà due ,e 
trouafine di quelle; ftouigli , micidiale , trebbiate, che tu fieffoco- 
nofehi ,mercatuntare t panche, qtrello, che ti è porto. Quanto la fi 
'.lunga ♦ E fecondo ch’egli hà vfato quede, fiate pur heuro , che-» 
autebbe v fato anche Taltre , quando à vopo venuto gli fedo . " 
Ma non Colo il Cafa, anche de gli altri, che manco di lui fono dati 
amici dell’antichità, hinno fatto il medefimo. Leggete i Dialo- 
ghi dello Sperone , che non credo già, che fiate per due, che meli.,» 
delicato gudo anedè di voi *, c tcoucrctc, thè egli non ebbe à fchi- 
/o le qui fotcì'fcriue , A/mno ve n'hà , feffìra , horreuolt , fapemo , 
fom'io fÒ io, b‘io,non io ; mgeniofa; fent^a che alcuno ne lo ripigìafm 
fii cotale,T*renee ( e coti fempre ) foluete; in maniera ch'ella il par^ 
Éadam, tale datc,fue^ rueuete$ U bugno vo^ro T affo; ardw,voU 
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lono : tacque 0|j«i THott nella parte oh'ella tra , gli occhile tareechk 
di ciafchedunofi vide fermare si intentamente , cìk d'altra cefi ^ehe 
d'vdtre,e di vederetnon pareuatthe fli caleffe ( qui toì direfte , che ft 
foffe douuto dire fi videro , e lor caleffe ) ogni ^Dio tutti m concordia 
deliberai oaoj fimo ; hanno trà loro pace Cfolecchto ; per tadrieto j 
,/e n'allegrorno ; colla fua linguai nelTeffer amato da chi egli ama ; voi 
v'ingannate voi iìefo } ch'io so , ch'io fono » e chi bifognarebbe , ch'io 
fòffi , coreigianefcbit và ritr uggendo » abbarbagliano ; di dì, e di notte 
.tempo ; mereatantioi chente ; ti fi éiuidono ; dritto \ Cecino } «wo- 
rcfo\tanagUa ; veHigie; prefonoi fofbtndo \ que/bt cotale j egritudine t 
nutoi dui; fhbulofa ; potei>t fi rìuolgerono ,furnOtmutua i par pori t 
lacettti difpuofciopenìoneiportar e figliuoli \ ilqualcon tibiy&al-i 
tri varq argomenti; piante, e befl/e firefiieri fa dmenìre noilrali: 
quelle, che rade volte ci appareno , fimo ifiimate impolJìbili ; la quale 
gioia fi dee iWmarefaU'insi ; per lo firemo ; Inllera ; defutt; vegnt» 
rtbbe , di ridere, non che di altro fi Siudìano di guardare; csngicttura 
iH mare ; obligationi ; aUì quali ; m Uate;mereatante ; gliele prefintig 
li quali -, lo quale ; potremo ; aiiuiene ; diuerfi venti fono atti à cam- 
hìare l'afpetto del Cielo , colui di fereno in tenebrofo mutando ; futa , 
tabe ; ìncominciorno^ riceuenti, tenaglie , Barba Polo -, traile bracciof 
parte de' quali poco appreffo di fame muoionoì tuorle a pigione; grati 
agli pre fìat ori ; li figliuoli; richieduto; artiHi; fìgnifichiuo’, voglip 
che tu giuri di tenermi credenza ; di per dici ceoto volre , d buon'oU 
ta ; li miricafi, li quali-, dimonio ; per confeguente ; contentando d’ef» 
fer mortali ideili mortali; dallo disfacimento ìhaggia; nella quale 
\ v’abbia di molti mefiieri ; operanti ruberie; morte violentr,reggemof 
de' Dei; trauagliorno itrouorno} naturale cofa', trionfano tutto U 
refio del mmdo ; degli perfetti; reSiorno •, fantolini; dinanzi da tut^ 
te \ che ììnouelle ; fappiendo ; il quale difetto ; creggiate ; i fcritteri ; 
io negaì,la lingua moderna hauer in sé numero, ni ornamento, nè eon^ 
fonan-ga', gittò via la pìka,di che era Hata inuentriee; futa", lui 
( cioè l’imperio ) coltiuorno ; fimo j loica ) ' feminano ; non fonten* 
ta d'effer altroue piegato ; borreuolmeute diffutando fra lerci qui- 
ni ; ali' insù; ali' ingiù; folietico; benché egli v'abbia di queiUiGrechii 
parte fici; con effe quali ; coltella affilate j ptl fitngte; con effe il quatep 
è altra cofa cotale mif urante ;e( che è peggio ) però il ‘Tetiorea, né il 
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^oecAttio non Intentò; gtnttlefcoi diUttanteinelTombrn deìk voHre 
tpemoni contentiamo di QiecuUre fin contegno ; quiuìt fe ben ricor^ 
date } i /tenti idi che i adorno il fno lattario j tUo giuocaffe ; mani» 
fèHargtiele ; ciò che parlano con effo noi liberalmente k noHre donne j 
eftiìimo. E tanto è lontano, che quefto vaiente huomo i voea* 
boli vCiri da gli antichi , c fpczialmente dal Boccaccio rìftucaflo, 
che anzi incerto luogo fi duole,ch«fgl» per mancamento di quel- 
li fia coftretto à ricorrer a’ latin Pt^eio v'annoio ( dice egli egli 
nel dialogo della Retorica ) mentre con le parole volgari le latine , e 
k greche vò mefcoiando , e cantra quelìo^ch'io diceuapur dianzi, non 
difternendo trà U parole fCorrtio le ttouo.così leamaffo^e co fondo. Aia 
che pofs'io ? certo qtu fia i colpa d^ nofhi padri TofcAniìli quali no cu- 
tanio leeofegran »còc ék dottrine partengonoJMmite dette amorofe 
con nouellette^e con rime fi dilettarono di parlare : e in vn*alrrohiogo, 
come ad altro propofito s'è'detto, antichità de* vo» 

caboli{ parla dique'del Bocc.) coni loro [noni pìaceuoti le mie aree- 
chic n Huralmente di diletto defiderofe compitamnte addolcifcono ; 
la proprietà^ e traalatione la natura d’alcune cofe perfèttamente al» 
l’intelletto rappreftntandOffcnx^i modomì'ditttiauano. Sentite voi, 
Signor Beni, che dif(èrenza:è^lle vofbeall’otecchie di qucH’huo 
mo fingolàjc ? Qi^cflo , eh’ alle voftre ofFcfa.e noia apporta, allcj 
fue diletto, e gitilo fmifurato apprtaua . Credetemi, coloro che 
la delicatezza , e la foauirà non guftano delle viuande appiellatect 
da quello raarauigliofo, e lolenniffimo maeftro del parlar mater» 
no, fono fimili al pouerello infermo -, il quale agendo il gufto cor- 
rotto , dcli’amarinidine , che non nel cibo, ma nella fua proprie-# 
lingua è, reca la cagione alla ièracme,ò al cuoco^ e di loro,che di 
ciò colpa alcuna non hanno fi duole, e rammarica. Nè vi mata- 
uigliate, fe neU’apportar le foprafetitte voci, e diri, alcuni vi Tene 
fono inrerpoHijchc non fono (lati notati da voi ; perche losò , che, 
fcvoinel Decamerone trouatì g’iaiicfte, per cHcr della taglia di 
quelli, che aulete nociri-.cirè poco alle vollreórerchiedomeftichi , 
gli aureflc InelTì in hlza’coiv gli attrice antichi, ò Urani (mi furando 
gH altri col voftro palTetto , che dò, che à voi è nucuo, tale anche à 
gli altri penfate che fia) giudicati gli aurede . Le appoflegli fono 
quelle Intrcpare } tumorofità-f lacoltf turcbiei jiUàfjeUej fitle, do» 

«f* 


T^i^jìd^Ortì'Pififc. 

eftt.mpeoi dì ineT^^l^ notte dtdlr'.vnaluce al'tuoye' penetrando tue 
gio;e volentieri gli moRerria il cuor fuo ; ft come lui banca meritat'ir 
mar aHÌgliojJì che fòffe creduto lui ; con queHilui lodale braccia; Iti, 
fÌ4 nominata Cottola; lei mel fecepalefè-, ancora lei non potè di/en^ 
dere . £ fe pure alcuna è del Boccaccio , non è dei Decamerone « 
del qual folo-à car. i j o. fate ptotellìonc d'auerci recate le lnli,e le' 
ièntenze Ma none forfè da pairarefenza le debite lodi il maraui> 
gliofo ordine» che tenete in ootedavodra giudizio iì ili ;na Critica. 
Prima voi notatele parole *, indi palTate alle frali > e da quelle alle, 
parole fate ritorno ; dalle quali (aitate a* periodi ) poi rientrato 
nelle parole } ulora mefcolate le parole con le fruii > alcuna volta le 
frafi co’ periodi •» e tal volta quelli con l’vne,c con l’altrc j talmco-; 
te » che quando io leggeuail volito libro $m*era auuifo di fentir 
vna mulica à tré voci » ma brutte al pollìbile » e noiolidime : che 
cantadero or l’vna,or l’altra» quando due,» e quando tutt’o 
tré» ma che s’accordallcro» come nè ruote in vn carro • tal’ora«#\ 
mi patena di trouarmi in quel caos » onde cantò si lagcgnofamen- ^ 
te quel poeta 

, "Pria cbe*l Cie l fòffe , il mccr% la terra » e*l fuoco > i 

£ra il fuoco, la terra, il deio, e*l mare; n'.. 

La terra, il fuoco, e*l mar tra nel cielo ^ 

Nel mar, net fuoco » e nella terra il cielo, 

Voi'riprendctc il Boccaccio» che abbia molte parole in vari;motli ^ 

- pronunziate » e detto verbi grazia officio» ofido » vfficio , vficio ^ 
obedire>e vbidire » delidcrio» e diliderio ; Venezia, Vi.iezia, e Vi- 
negia t voce,boce *, pauone,pagone » velligijvcflij^ie.c vctligia»&c. 
edite, che tali parole fono in gran parte nate dall’vfo d;l volgo». 
Ma non l’aurefte riprefo » fe auede (aputo, che i p >pi'li > c non gU 
fcrittori fono quelli, che fanno lelingue^ cche bifogna.chc gli ferie 
tori l’vfo feguan del popolo , e non il popolo quel de gli fcrittori V 
fuor che in alcune cofe, che àgli fcrittori fi per mette apportar di 
loro, ò formandole da sè,ò da altre lingue pigliand lejlc quali 
però bifogna marcare col maico«col quale ha marcato il comuni, 
l’altrc di loro fchicra . Nè v’è chi dica, che oò raceircro gli anti- 
chi per più fcoftarli dal latinoi pcrdocchc quci.che f tmn? le linjue, 
che, come detto abbiamo»fono i popoli,non ha*io qucllt tigna' di} 
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g)à rcrittoribene fpedo > per ifcoftar fi dairWb popolare, e ac-' 
quif^ar grandezza al loco (lite , fogliono adoperare il contrario» 
e lafciate le voci del popolo , fcruirfi in quella vece delie latino» 
come è opinione* che facefie Dante nel Tuo annocolb Conuiuio» 
c come fece fenza dubbio il Boccaccio in, tutte le fue opere fucw che 
nella tpaggiore*e nel Labecinto. E ben veio»dic,cx}n)e dice il Sal- 
dati nel cap. 1 5. de! fecondo libro de’ fuoi Aauerdnienti Ibpra il 
^camerone.corfe^e f «rfe non c ancora del tutto fuaoita,vna certa 
credenza , che quale nel volgar nofiro dal Latino più s’allontana , 
colui di tutti gli altri folle miglior dicitore, e più fino . Ma egli de- 
terminate bene,chclevoci,ei modi deonoe(Terpuri»cnoftraIi*, nè ; 
altro riguardo ò di latino , ò di Greco in quella parte fi vuole aue-, 
re. Ne alcuna lingua fu mai fatta con penfiero,che in e(Ta s’aueiTc 
à (criueic jchf quello non è del la fufianza delle lingue : nelle quali 
tutte e partic 'lai mente nella Greca trouercre di quelle varietà, per 
la cagione p ù volte detta ncla quellione della lingua . Non dice- 
uano forfè i Latini intelligo,e intellegoi perlego.e pellegojafpicio, 
c adfpicioiaÉFeóbus eadfedlus;dei,dij e di \ vrbese vrb,s,e vrbeisj 
fapicntium,e fapientiumjpoematis e poematibus jigne e igni^ na- 
ucm.e nauimjheri, c hete**V(^fpèn,e vclpeteihefper.c hcfpercosjna- 
tus,egnatus,caufa,ecaufià% pàulum,e paullum.e imll’altref E on- 
de fon nati tanti contraili tra Gramatici , fe più in quello , che in . 
quell’altro modo fcriuer fi debbaquella, e quell’altra voce.fe non 
^ll’auetle trottate diuerfamente Icritte i Chi fcriue fobol ;s, chi 
fubolesichi 'vngere.chi vnguercichi troph^una, chi trop^um ; vno 
emptum,vn’altroemtu jquelli quotidie.quelli cotidie*, alcuni exan 
tblare, altri exanclare*, quale feculum,qualefa:culum}ad vno piace 
lacryma, ad vn altro lachryma, à quelli confiderò, à quelli confy- 
dero } à chi inclitus,à chi inclytus,e à chi indutus e coli mill’altte 
apprelTo diuerfi diuerfamente ferine fi troueranno. Miri fi l’orto- 
grafia di Giulio Lipfio , e vedrafiì in quante cofe fia differente da > 
quella della maggior parte de gli altrite pure non è più quella lin- 
gua, comeè la no(lta,ad alcuna mutatione fottopoda,tal che pars, 
che fi dourebbe elTereoggimai vna certa regola incorno à ciò da- 
bilita*che da dafeun fi feguilTe : Ma fe le leggi in quello alfare haii 
dafegoirl’vfoicià oqn può cdere.pecche l’vfo è diuerfo. Ma per 
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non auM-e 3 riandar-più volte le medefime c»re,por^ndonè Voi iti 
più luoghi occafione, rinfacciando alcrouc à’ Fiorcntini,chV dica- 
no Laide f afeottoy vadia, le quale , amatto , amauì p^r amauate ,fuffi 
par f<ffe , fai efti per furerìe j E altroue al Boccaccio , ch’e’ dica Le 
porti, le % enif ^ c. Io vorrei fapcr da voi , fe nella voftra patria tut- 
ti gli huomini parlino ad vn rnedefimo modo,fi che difrerenza al- 
cuna non’ fi fenta almcn nella pronunzia tra’l parlar d’vno , etjuel 
d’vn’altro. In Veronafoben io, che è grandilfima differenza da 
vno ad altro vdendofi dire or caminarc , or capinarc, or dimoftra- 
re,or difmoflrarc', quando abandonarc.quando arbandonare *, chi 
vcrprOjcEi vrefpojchi brefpo -, chi padre, chi pare ; chi cofa chi con- 
fatchi pofàjchi penfa-, alcuni fabrica, altri ffabica -, tale publico,talc 
plubico-, vno comprare, vn’al oro cromparc •, quefti nome quelli lo- 
mcialcuni il fonno,il fale,il fangue -, altri la fonno,la Tale la fanguc. 
Equanti fono quelli , che per la loto ignoranza contro l’vfo comu- 
ne di tutti gli altri ftroppiano alcune parole , e dicono per cfcmplo. 
alflizic ne per affezione , effetto per affetto,faflifare per Etisfaro » 
orrore per errore, pelare per appellare, percura per procura , ofe per 
vofe,aocare per auocare,carimmo per clarifftmo.regalio per tagua- 
glio,pacificarc per fpecificare,c fimilì ? Ora che cola uoglio io infe- 
rire ì che cflendo quefte diuerfità nelle lingue de’ popoU, non dee 
alcuno raarauigliarfi,ch’ellc fi trouino anche ne gli fcrittoriipcrcioc 
che chi aduna,e chi ad un’altra s’appiglia *, e’I più delle uolre da un 
medefimo nell’un modo , c nell’altro fi dice -, e l’uno c l’altro « ben 
detto d’auuantaggio : perche fi come per ognun fi dice fenza (ero- 
polo SchiuatefC fchìfarefCOperto,e couerto,dcbole^ d bile^paia'^tj^o^ 
paia^o,paruolo, e pargolo,oreuhia, e or echio, fi4ora,fuore,t fuori,l(h 
da,lode^audeyfronde,efroda,amici:^afeamiftà,fomigliare,fimigliarei 
affomigl’are^ affmìgliart'ydomandare, dimandare, addoniandareyaddì“ 
mandare, cofi fi può dire eziandio 'Bifognare,e abbif gnare,pauoneì 
c pagane, voto,e boto,nuuoU,e nugola ; delicato,e diicato , l'em^a, e 
VineT^ìa» E fe ilauni diflero fafìos,efafius‘,lauro.elauru\locì,e loca, 
Fixa vafts terme , vaforum vafa fecundee, ; Perche non doneranno 
poter dir i Fiorentini le portele le porti,ie vene, e le veni, il tema ,elà 
ttmajil m iollc,e la midolla, ilfrodo,e la frode ì è fe à quelli fu leci- 
to dire amaris^e amare } amauerunttC amauere’,es,efisì ades e adfìs i 


' iiù* Antkru/cétZ^ i$ 

edis edtÌ,‘&BeSf ; edere^ effe; licuit e Ikitum eff; teeimt^e pertotfùh 
eStexplicuittC explkaukprandift pranfiu fumipopulor e populo;mtt~ 
aerar, e munerasparfi e peperchparcitum e parfum,e altre fenza noue- 
xov perche fi doucrà negar! qucfti il dire .amirano , e amorno , die- 
ieroie àitdeno ; fecero e fidano f<Ucano,e dkhino;conofia, econofehi ; 
dìceffeyt dkeffìdicefferote diceffenoi venìano^e venknoifcriueua,e feri- 
euueiam<tuate,eamauVifoHeiefofiìl E fe per alcuno fi dirà jche que- 
fto fia vn confonder le perfone, non potendoli coli diftinguer ia_i* 
prima dalla terza > e la kconda del fingolare dalla feconda del pltì^ 
f alc,rifpondeiò, che quello c comune alla nollra con tutte raltrcti 
lingue -, e che anche, appo i Greci era la medefima la prima del nu*- 
mero minore, e la terza del thaggiore dcll’irapctfetto j e la terza era 
fimile alla feconda in quali tutti i duali •, e ifututi à gli aorifti do^ 
gl’infiniti'.c che i Latini tanto diceuano cs,e ades nella feconda del- 
i’iropcratiuo quanto deli’indicatiuo ; nè faccuano differenza dalla 
terza alla feconda del futuro dell’impetatiuo •, e lì feruiuano della 
medefima voce amare , c nella feconda perfona dell’indicatiuo , 
einquclladcirimperatiuodel vcrbopalTiuOjcnell’infiniro dcll- 
ftttiuo-, c ne’nominon crafemprc fimile l’ablatiuo al datino del 
numero del più 1 i nomi di genere neutro non aueuano fempre tre 
cali fimili tanto neli’vn numero > quanto nell’altro ì equei dellfO 
quarta declinazione norr aueuanafi icafi. che terminauano in us ? 
E forfè che non lo facciamo anche in altri tempi , dicendo nel pre- 
•fentedelfoggiuntiun /oami,tuami,fgHamii tolegga^ulegga, egti 
legga i Ma le voi , Sig. Beni', ui fate lecito di dire or Boccaccio, or 
Boccaccijor dunque,or adunque-, or gmnto,ot giontOjqiKindo gor 
ga, quando gorgia -, fpefib Padoa , alcuna uolta Padoua ; talor pie- 
b iojtalor plebeo -, alcuna uolta abboada,e^cuna abondii,tal uol- 
ta dello (Irano , & in ilìi!o,etaleddfi:enKxccon fcritcarcjCome fi 
- legge à car.*8 1 • e à car. 1 1 a e pur voi fitte quelli , che acculando 
Eìfanìcnte il B.->ccaccio d’anetc più toflo à cafoiche per foggiri’af- 
jirezza nafeeote dal oncotfo delle coafona:;ti abbia alle noci c[> 

• mmaand da sdicui fcgua^ltta confouante «prepofta la uocalc^ 
,dett:> nomiti , in i Hi la* ni uanatc di forlò'bctt uw» cioè jji 
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fcere , or cognofcerc> or vcddcrc , or ocddcre, quando Tditori, e 
quando auditori} certo à lui , che fù sforzato di ièguirii volgo « 
che nel Tuo operare è tanto vario , & inconftante • quanto auctno 
moftratodi (oprarne la comodità ebbe, che auete voi di tanti 
gramatici , che lotto à certe regole lì fono sforzati di fctmarCrf 
quella incoftanza , e inftabilità del volgo, fi dee molto maggior- 
mente concedere. Perche concludendo quello dilcorfo dicojche 
non c peccato in nefiuna lingua pronunziar, e fcriuere vna mede- 
lima parola in diuerfi modi*, e che perciò douerebbono ceffkg 
una uolta i Gramatici di far tanti fchiamazzi , e di combattere./ » 
quali prò : che quella, ò quella uoce più in quello, che 

in quell’altro modo fi debba fcriuere j perche può ellcrc , che nd- 
l’un modo.e nell’altro egualmente bene fi polla fcriuere. £ i Fio- 
rentini altresì ( perdonimmi quelli, che fono tali, che io non com- 
batto tanto per la lingua Fiorentina, quanto per la uerità ) non do- 
uerebbono clTcr tanto rigorofi in non uolere , che altri fi dilcolU 
punto nello fcriuere dalla lingua,che dentro alle mura fi parla del- 
la lor Città i che fe à lor è permeilo di dire uettoria,e uittoria,op- 
pcnione,e opinione, giullizia, e iullizia, &c. perche è nell’uno , «.• 
nell’altro modo s’è parlato , e forfè fi parla ancora nella lor Città • 
non fi dee difdire anche à gli altri popoli d’Italia interporre alcmna 
uolta nelle loro fcritture alcuno idiotifma delle patrie loro , c dire 
per elempio longo per lungo , conleglio per connglio , fi rallegria- 
mo per ci rallegriamo : che fe lo fece Dante , che fù Fiorentino • 
quanto ^iù fi dee concedere à gli altri , che Fiorentini non fono ì 
tanto piu, che una fola è la nollra lingua , come auemo mollrato • 

. uaria non folo nel gran corpo di tutta Italia, ma nelle Città, e nelle 
contrade, e nelle famiglie, e nelle bocche fteffe de’ particolari hùo- 
mini. Ma torniamo alla noflra materia-*. Se uirammentarete* 
Signor Beni , di quel , che s’è detto di fopra dell’ufo , il quale alle 
' regole eflcr dee preferito de’Gramarici, incontanente ogni neb- 
bia ui fparirà dcll’animo.che ui fia nata di dubbio,che’l Boccacci® 
abbia commdTo de’ folecifmi ; e tutto ciò,ch’egli hà deno, I>cne,e 
regolatamente clTcr ui parrà detto. Or non credete uoi,che anche 
ne gli autori Latini, e Greci de’ fi làtri,è più llrani parlari fi trouin® 
di quelli , che uoi notati auete od Boccaccio } fe n^l credete, anzi» 
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{e no'l fapctC} anche di quelle lingue > delle quali fate principal- 
mente profcffione > moftrate d’auer poca nonzia . Ma affine , che 
pe tediate chiaro , ve ne voglio dar vn poco di faggio nella lingua 
latina. Se leggerete Plauto, c Terenzio trouerete,cbe l’ vno in cer- 
to luogo parla coli , Viginti mìnit , quA nunc nufquam funi , iaue» 
niam tanun , Se in vn’alcro , /a mmtm fuit , Se altroue , Cer (0 
tgo voctm ftc loqueutis modo me audire mfusfum: £ l’altro nel- 
l’Ennuco cofi dice, Ille vbi fanuUcM vìdei jme effe in tantum ho- 
norem i c altroue, Quam fortunatus ceteris fum rebua , abfque 
vìUthAC fòretì eneirAffiannaco, VidentuancìUaStfMrumyVehem; 
quam ego cum vna ancìllula hic relìqui ì I quali parlari tutti, e cen- 
t’altri , che de’ medclìmi autori prudur potrei , fecondo voi, fono 
(fcgolaci,& con tra la gramatica -, perche tutti i gramatici ad vna^ 
Voce dicono , che inuenio ricerca dopò fe l’accufaduo -, e pure.* 
Flauto gli diede il nominatiuoife già non volelHtno dire,il che for 
fe farebbe meglio,che à quel verbo ù fott’intenda vn eoa , e dici 
vìgtntt mina redi fofpefo fenza appoggio di verbo , oiid’ei li r^- 
ga: il che è dato notato da voi in alquati luoghi del Boccaccio, e im 
piu dal Saluiati jnanzi^à voi \ quale è anchequedo del Padauanu» 
Icrittoie annoucrato da voi trà ibuoni,e regolati, Sa Francefto,nel 
quale io era fiata diuota nella mia vita,pregido per me^ diceio,cheU 
iafeiare dì quello peccato folo pik lofio era fiato per fimplicitàache per 
m»lixia*gh fu conceduto pergra^OtfSrc.che la propoflzioue in dopi 
i verbi,che lignificano dato', ricerca l’ablatiuo , e pur l’auete vida 
con l’accufatiuo *, che abfque c propolizione , che ferue all’ablati- 
uo -, e pur Terenzio fe ne ferue in vece della congiunzione nifi i 
che’l verbo videor nè dauan(i,ncd^pònonfodiene,cheacc^fa- 
tiuo gli s’appoggi , e pur aucce fentico Plauto,che dice Vtfus fune 
me audire : che fu ben altro , che dire 44ihi videtur virtutem fa- 
tis magnam vim ad benè , beattque viuendum babere •, che dide CU 
cerone anch’egli fuor di regola, e contra l’ vfo comuneiche’l relati- 
Qo Tempre alcuna cofariferifee detta dananti^ò da douerH dir do- 
pàìc pure in quelle parole di Terenzio , Viaen tu anciUas , <!rc, vi 
mvn quam che ninna cofa eCpreda riferifee. Ma egli mi par di 
vdir,che diciate, che quedi Hano archaifmi, che s’vfauano in quel 
c£po> che la lingua era ancor cozza } ma che nd ^colo di Gceronet 
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nel quale tutte furono sbandite qucde durezze» e^upù^ je 
monda fu la lingua, non erano più in ufo . Alche fc bene potrei ti» 
fponderc , che Mauro , e Teraiziopiù puramente» e più propnV 
niente parlarono delio flcdb Cicerone per teftiraoniodiiui mede- 
fimo, corre alrrouc s’è moftrarojnondimena, s’io non vi rao- 
firojche Cicerone ftefso,e de graltri , e fiioi coetanei, e pofteriori ì 
lui hanno vfato fimili, e più difufati fauellari » io non voglio, che- 
gli allegati cfemp’j fiano di alcun ualorc. OreTaminatequefii, e 
lappiatcmi dire di che qualità fieno . Nella quinta Verrinafi leg- 
gono quelle parole , Cum vtHros portin, atque eos portus^quibur 
9itamy& fpiritumducitis'yin pmdonumfui/fe potè fiati m feiatis 
nel terzo delle leggi quelle. Non tantum mali e fi peccare prin* 
tepSiC nella quinta epillola del decimo libro quelle»Commemor 4 f/» ^ 
tua paterne HeceffitudinhtbeneuolentiieqHe eius^quam erga me d pue» 
ritia contuli ffeSyC^terarumque rerum^ qux. ad illam fententiamptrtU 
ìitbant fincredAbiìem mihi Uthiam attulerunti doueii Manuzio- 
rìconofeendo la (Iraoczza , e nouità del parlare dice, Sìcveteres 
l^ri omn s ’faben: y nemutatìo placet» Vergilio nel decimo, s’io 
non erro, delt’Eneade, Rhtbe diu^res fi quadiumortaltbus vita efi ^ 
douc uorrcijche mi dicellejcome Hanno quel Quandi vita infieme.- 
Ouidionc’^libri de’Trilli, £tfii(ii,&‘ nafiros vidimi flentisocc l^ 
los doue aurei caro drfapcre, come difendiate quella dilcordan- 
zfc» nofìrost((U‘fteham . CornelioTadto nel primo de gli Annali 
jÌigerebatur,dHTeynibflontinnscefpesyiamque pecìorì vfque 
«rwertjr , douc la propofizione ferueal datiuo,cofainudita 

A.Gellio In ijsKoloribus qwhHsmododiXifi ,defi^nandtSy doueue- 
dete quibus pollo in ucce di ques . E pur tutti quelli tanto elTcr- 
dourtbbono men degni di- Icula del Boccaccio, quanto che eglino* 
futonoin tempo che lalingua latinaetafottoà certe tegole riftret— 
tajc’l Boccaccio altro ncn ebbeper maellto.che’l popolo di Firen- 
ze. Ma che iiad io-predueendo elempli di Plauto, di Terenzio , 
di -Cicerone, d’Ouiitoà difcfa del Bòecarcio'.lc-uoilrellò-, mentre' 
più dileriilo cacate vl^amiopreflntc -a*tn>»dà cuoprìrk» , e-difen— 
<k.*fteciaH<dtrieorpi ì'Quefte -lon pur uotttc paròre-à car. riz v.Nè' 
immenaiit-. • $ -é/tt' ‘cnf- a$cfpiedaf»pi*{«r‘ w,»fe aum tmortrum- perni*- 

-tkrer^i4)t-(^ul gramatKO <diedb^ efièrfi detcof 
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gcàptttim pìnafem » fi doucITe foggiugnerc tmori,c non più. 
tofto tmoviendum ì Ninno per corro -, e pur voi l’auete detto}che, 
fiialtrifi}i!è> cbevoi, potrebbe ageuolinente qualcun di quelli h- 
fìcofi I che dalle regole (laccar non fi fanno dt Guarino > indurli i 
elidere, chcfoffclolecifmo.Ma douendofi l’vfo più rollo ,cora’è 
lUoftratOtChe le regole (eguir de’ Gramatici doue folle, chi d’auec 
cefi p*rIato,riprcnder vi volelTe, io piglierò femprela vollradifc- 
fa . E perchè, per difender il Boccaccio , miglior autorità non pen- 
fo ,chetrouar fipolTa della vollra, egli migioua d’apportare»» 
alcuni altr^cfempli de* voftrisì fattamente conformi à quei, che 
voi nel boccaccio per folecifmi notate, che òamenduecondannar- 
ui , ò amendue aflbluerui fia nccefiario . A car. 8o. del vollro libro 
fi leggono quelle parole formali, Connemndo, che € della fcritturot ■ 
e delia pr tumida // faccia Htmai nelle quali ( vaglia pure à confi ffar- 
neil vero ) molte Gitdt e Cintila non foUanente della T ofeana » rna 
ancora e di Campagna »e delT fimbria della Marca ifieffa ( che 
tona moderate alcune poche parole^ e vn non fo che di languido^il qual 
ft fente nella pronunTja di alcune poche voci, ragiona dolce, e gemile } ■< 
ft faccia conto , doue, per tacere delle fue parentefi, che fono nello 
ilelTo periodo ; di die non credo} che maiaino autore, òantioo,ò 
moderno , fi troui ellèmplo } e per non metterui in conto l’ofcurità 
di clTo periodo , cagionau necelTariamente fecondo i volln docu- 
menti dalla lunghezza, e dalle due interpofizioni dette, e per paf« • 
fare alla mutola Io il quale , che xì(eti(ce vnnon foche di languido, 
io vorrei rolaroente,chc mi dicelle à qual verbo s*appogin quelle 
parole, molte Città , e CaHtlla,e à quale fi foggiungano quelle 
oìxxz fi facciaconto, che ellèndo quel verbo di modo foggi und« 
uo,pare,die fia neceirarìo,che un’altro gliene precedale finalmen- 
te qual fiali fòdegno diquell’altre nelle quali, che io per molto, 
che cerco abbia , c ricerco, non gli ho mai faputo rinuenire. Nell» 
faedata feguente fi leggono quelle , Ma fprer^ando queSìi, come 
corrottoti della Italiana lingua, e mettendo ainncontro in campo le 
«0» dirò per oradiGiouanni f'iUani, del Ta/fauanti , e ut altri 
tali già noti fcrittori , ma i Giamboni, i Monaldi ,leT auote rHonde I • 
^iaeopom^ Morganti,gli Hr omenti de' Notai, & vn numero inatta • 
dite di fyigariT^oTÌ,e manofiritti Fiorentimtce' Quaderni de' con* 
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I) ( tanto che non sò io,cbe non abbian fatto gran torto atPioiun Af» 
lotto trafafciando di allegar le fue facetietC fot fe anco alt 
Buono <t ty^ntona ) ciò è intoUr abile , e da rider irfieme , Doue la* 
fciamo (lare, che (i vago (ìete delle parcntefìy che non contento di 
cacciarne due in vn periodo, volete ancor fegnarlc doue realmente 
non fono -, non sò trouare , onde (ì regga quel gcrtmdio fprezzan- 
do, e quel che (ìegue meitt ndo , e mi pare , che auendo detto le 
profe , non dirò per ora di Gio. P Ulani , &c. il douer voleua , che 
anche dipoi diccdc , ma de' Giamboni, de' Atonaldt > tire. £ final* 
mente parmi,chc’l per odo abbia quel difetto, che voi in molti no* 
tate del Boccaccio , cioè che fia troppo lungo , come l’ha eziandio 
s’io non erroyil fcguemc,chc comincia E certo quelli lor t^olgarfgm 
^atori , doue fono pur due interpofizioni, e la che , che al più to- 
Sìo rifponde, e tanto lontana , che bifognerebbe auer la memoria 
di Temi (lode à volerli ricordar dell’vna, quando s’è giunto all’al- 
tra. A car. 1 2 S.cofi fcriucte , Aè dico ciò perche neUa prò fa fi tro» 
wancor giunto al colmOitiS' alla vera maturitd.nellagui/at che é forfè 
giunto nella rimatò vtrfo j ma perche i migliori profatort di quefio fe~ 
colofcom'è U Cafay il Guidiccioney il farOy il Molgoy il T olomei ( che 
quelli tolte via, e moderate alcune poche voci proprie della fua patria, 
é dolce , e gragiofo fcrittore ) Bernardo T affo , il Contile , il Corfo , il 
Lollioyil Domenichi,(profator veramente affai purgato , e gentile) 
il ^iraldi , il Rufcelli, il ‘Dolce ( che quali fi fbffero quefii due di dot- 
trina Aber dolce»e commodo (lile )ilT ornitani, lo Sperone, il Para- 
ta,e per recarne vno,cheval per tutti, T orquato T affo, auuangano 
il Boccaccio,& ogn altro antico di gran lungatangi , fe vorremo fpo» 
glurci di pa(fione,& affètto, fon qual argento à paragon d’oricalco, ò 
rame : ilqual periodo,oltre alla foucrchia lunghezza, che , fecondo 
voi è vizioycontienc tré parcntcfi,anzi pur quattroj che anche que- 
lle parole, per recarne vno, che vai per tutti dentro àfegni eCTcc 
vorrebbonracchiufe della parentefi,cofamoftruofa da vedere: il 
quale tuttauia fe in vece di quelle parole Son qual argento à para- 
gon doriedeo, ò rame , auelle chiufo con quello verlb » 

Son qud argento à paragon dell’oro , 
aurebbe meritato , che quello , c ogn’altro fallo gli folTe perdona- 
Oipecche aiucbbe conforme à quel losche alcroue auemo mollrat* 
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fifi Jello Sbcttine , fc non primo, fecondo certo di quelli , che 
tn/nati auetc , contenuta !a verità j la quale da coloro , appreflo 
itiiali è in iftima , vi aurebbe ageuolmcnte ottenuto perdono ii de 
fopradetti errori, com’eziandio di qutfto -, che due, che , /c vont- 
mo (p- iUarci u pa$Pnt eJr fon qual pit^gon d orf 

calco , quafi che dalla noftra palone dipenda l'elTcr di coloro ta- 
li,ò tali Ma che non ci facciam noi da capo , e (econdo , che vo» 
fiere andato tutto, per dir cosldpid iccbiando il Decameronedeor» 
riamo anche noi ( così alla grolTa però ) tutto il voftro hbro ì che 
forfè auucrrà , che non aurete cola alcuna chiofata nel Boccaccio « 
che in quello non ne trouiamo efemplo. Si fi.facciamlo, che oltre 
il difender il B ’>tcaccio,lì apporterà forte anche qualche giouamen 
to à gli ftudiofi della lingua . Or dal molo incorainaando , fc per 
paragone intendete comparazione, com’io ctedo,ricercandou nel- 
la comparazione non fol la Cofa, che fi paragona , ma quella ezian- 
dio, à cui fi paragona, non dicendo VOI altro, che paragone dell» 
lingua /tahdna , non fi può dalle voftre parole intendere diche» 
parangone parliate . Or le fcappucciateal primo palio, che farete» 
come cominciate à elTere alquanto ftracco ? oltre acciò fono alcu- 
ni che vorrebbon fapere , che finominita abbiano inlieme quelle 
due parole Anticrufca, è paragone, e per qual cagione cllendo» 
fecondo vci.fenza comparazione più paro,epiùcoltofcrittorcil 
TalTo,che’l Boccaccio, anzi il Boccaccio, che paragone, che’lTaf* 
fojche parangone in certo luogo ci lafciò fcritto, come dall’ Acca- 
demia della Crufea, ò dallo’nfarinato gli fu rimprouerato,abbiatc 
voluto feguire. Nella lettera dedicatoria dite,che Vinegia è vn mi- 
racolo di natura, e no c luogo, doue maco abbia,che far la natura» 
che in quella Città , non v’cflendo di naturale altro che 1 acqua • 
Poco appredó vfate fia per larebbe,ò f.>ra’,ilquale clTcndoui tan- 
to familiare,hà gran cagione di lamentarli di voi, che l’abbiate cze- 
ciato del fuo luogo. Pochi vèrfi lotto moftrate di credere, che il 
far che che fia in pace , e in guerra fia diuerfo da quello , che fi la 
nella repub. Vna riga più giù vlate con tutto ciò in fenlb contra- 
riò di quel che vale, Nella mede lì ma facciata troualì riportato iig 
vece dipoitato,cr»me fi troua anche àcar 77,ealtrouc: nel che tan- 
to manco fi conueniuadi errate à voi quanto, che aueuatcripre oil 
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Boccaccio d'aucr 4etto Tornar d Bare per andar ì lla£ Neflt 
fcguentc fac. verfo il fine fi legge , à dirne il vero , dooc la particel- 
la • e fià fcioperata,comc ftà eziandio in molti altri luoghi,e partì, 
colarmenteàcar 4 ,dcuedite,ma vàittneil primo i nella riga fu(i 
feguente dicefi ha indotto me, c doueuafi dire mi hà indotto j i| 
pere he leggetelo nel tei zo libro delle Profe del Bembo , doue parla 
de’ pronomi mr ,e te. Ncll’vluma riga della medefitna fac.non & 
perche alle fatiche diate in quel luogo titolo di priuate. nel fin della 
let.cra fi dice,A7b dubito di refìar vincitOìe,6i. era da dire no dubito 
di non reltar vincitore, anzi pure era da dir cofi.perchc coli apputj 

td interueirà, come voi ftcflodubitate, conciofia cheà voleredellt 

terzoni ript ttar vittoria altro ci veglia, che il nome.e la fama di co* 
loro, a cui fi dedican l’opere . Siegue la lettera a i lettori, doue opè^ 
rofo nel fenfo,cb.e lo prendete voi c,come s’ò notato altrouc.vofica 
creatura,e veramente degna di voi,deIl’occafionc,chediteprclea- 
tarfi di pubblicar cotdla voftralcrittura non fate motto ne mene 
Anarauiglioipeicbe alti a veramente non ce n’era, che la vofira ara- 
Iiizione i dandoli I voi ad intendere di doucrui metter con eflTa vna 
corona in teda-, che fé il contrario ve p’auuetrà , non faA , cld noq 
dicajthe bene vi ftiainueftita,e che pena al voflro fallo copformq 
,vi ’fia fiata data acc^fcbe per lo innanzi n’aft^hiate , e fiate 
inen fretcolofo à diuolgaid i vjpftti capricci., Nella rcguentc fac.do- 
pòil ^uiinto XfCdiò ichi lafciateil nella pernia, enei fin della 
lettera , comandate al lettore , ch’c’ corregga prima i voliti errori, 
che viua felice. Vofirelocuzioni,evocabilifono por fàticiifolma 
dinuid a , venir ad ufoyptr auttinti,feiliuamente per con Iplazzo, 
iìar pronto per fiat attento imaricar mprtfi* Qjjello,chcdite del- 
Je.Btilezze della Imgua Italiana non so quanto fia vero, non elleu- 
do. elleno ancor pubbliche . Voi pofponete àlvciboil ptonorac 
£gli quando ftà per riempi mento, il che non fi fa mai te non quan- 
do s’imerroga Fingete cesi indifcretoquel Signore, al quale par- 
late.cbc volete, che egli ricerchi da voi anche piu diqud chcpo te* 
te. Il laonde y chevoivlateinveccdi pcrdocche,èbenalt.rp^cbc il 
penht dd Boccaccio io lei timento di laonde,riprefo da vcL C he 
periglio aucin in fehmprciadd dimandare à que^virranfi illór 
pareri che bilo^io vifailè difàr attimo 2 oou era fiato dato a voi 

ile». 


%AItAkiìcfufcal ‘ " \ 

3 carico <^i comandare ? Ma qual lingua potrebbe mai lodar a pie- 
np l’ingcgnoiiflima iruenzione » con la quale al cominciamento 
dell’opera vi fpiana'e la ftrada t* l’introduzion del Boccaccio è vna 
jnilenfaggine appetto alla voftra . Ma perche non fc ne potrebbo 
irai dir tanto che bafta(Te,c lungo è il cammino, che à far mi refta , 
accennerò folamente quella gran ventura , che auuenne , propofti 
che hirono à quella nobii brigata i foggc'tti , fopra che auea da di« 
{correr ciafeuno, che fùquefta,chc fù rifoluto^he ciafcunontl gior- 
ni feguente fi riduc'ffit&c. Potenza in terra quella fu la tiemend» 
ventura. Se le rifoluzioni han da chiamarli ventute, chi non è au« 
Uenrarato,fuo danno. Lafeio di dire , che voi fate adirare , e Tdo» 
gnare,e impazzire que’vollri Accademici prima, che abbiano ^ ^ 
uppian di che : nel che però non polTo non fommamente cómeo- 
dare l’auuifo vollro’,pecche non hauendo à dir quel primo cofa al> 
cuna di vero contra le pouerc ricchezze dell’ Alunno, c'I Decame-' 
con del Boccaccio, non poteuatc darli nome più conueniente i no» 
elTendò tra tutte le perturbazioni dell’animo alcuna , che più eoa* 
tenda all’intelletto la cognizione del vero,che l’ira, che però dille 
quel fauio , Imptiit ha anmum% & c. Ma fe coli bene u è portate 
l’Irato , guardate che cofa polliamo afpettare dal Forfennato* 
Falliamo alla quarta fac, doue li dice, che l’Alunno hi prefo le vo«. 
ci , e gli efempi da compilar il fuo dizionario dal più iodato ferie-' 
torcjche inHn allora auuto auelTe la lingua nollra,e nondimeno di- 
poi della medelima cofa li riprende . £ perclie,fc meglio far non fi 
poteua ì Riprendonli nella leguenteBic. le Ricchezze della lingua 
volgare, come pouerc di voci. E che s’auea egli i fare i onde aue- 
uan li à pigliar per arricchirle } Da gli altri fcrittori antichi ) 0,fe 
vi difpiace il Boccaccio, che aurebbon fatti gli altri f Da quei * che 
non v’erano,dai Talli, da i Rufcelli,da i Dolci, e da gli altri,che voi 
Col marco, ò col palTaporto autenticate della volita auttorità ì Ma 
ditemi , in quelle vollre parole , che nella detu face, li leggono » 
iVon ^ poffibile , non dirò fcriutrt » t ragionar rtogni cofa » r paUfar i 
fhoi concetti f e penfierfjn ^ual fi voglia argomento {che da qutfioè 
lontano^ oltre modo ) madelle bìfo^ne , eJr c. quell’vltimc ielle bifo^ 
da qual verbo fi reggono ? dal pale farei Dunque voi correttor 
del Dccameronc parlate così ì palelar delle bifogne 2 lldifcernerle^^ 
r* i i eauet’» 
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t alterne eMtf^Ì/rle come anco » valer fene richiede fvfòl 

Cosi ucnite dicendo ( in fatti chi uà al mulin, s’infarina ) nel prin- 
cipio della fcttima facciaia:& il diritte era dire, A uolerne aucr pi^ 
sa contezza , e ualerfcneacconciamentc fi richiede. Se è nccelTatio 
il uedere come i poeti l’abbiano ufate . Se buona parte de’ uoca- 
boli del Boccaccio è difufata per ora , come poco di fotto dite, for- 
fè fra pochi giorni auuerrà , che fi ritornerà in ufo . Del laonde , 
che feguit3,nó dico nuUa,pcrche fé n’è detto altroue.Del quantun- 
cfue trafcorftro in ucce di quantunque trafcorrefiero,chc à tergo fi 
legge della detta car.dourebbefi ben dir alcuna cofa,ma ci farebbe 
che fare chi uolcfle ir dietro a quefte bagatelle . Forfè non è da^ 
paflàte folto filenzio la fottil confidcrazionc che fate nella medefi- 
ma fac.-fopra i ucrbali ufeeoQ in ore, come toccatote,acciocche chi 
legge non fia frodato dicofi bella dottrina. Come domin, che allo 
ftrumétopiù cheaU’huoaaoilnòme ficóuicne di toccatorc? E può 
eflferejcheun rat uofiro fi fgangheratecofaccie ufeir fi lafci di boc 
ca,non che della penna ^ Ailo ftrumentodunqucpm torto, che à 
noi dar fi dourà il nome di lettore , e di dottore ì Io u i giuro , che 

quando da prima Icffi quello paflbconfidetando alla qualità del- 
la perfona , che lenito l’auca la qual fola m’ha fatto imprender 
queftoi caritOjche quanto al libro non meritauaj chedtriper lui da 
fuoi negozi fi fciòperalTc) ftetti un pezzo in dubbio fe creder il 
d>ueflì ò nò: e lù ora, ch’io credetti di fognare, ò di aucr le nau^- 
gdlc. Ma che tenzone è quella*, della qu de parlate nell’ 1 1. fac. di- 
cendo , ben m'accorgOffhe mqueiie ornai difufate voci confile 
iM parte la fomtna àellano^rattnTfint ? che tenzone c cUaquellaf 
Chi féntc uoi,pre , che d*aliro, non fi fia parlato, e pure non fe n e 
fatto pur un minimo motto . Che delie ucci fi f'rmalTcro lefcn- 
' tciize, io non l’intefi mai pm,fe non ora da uoi , che in quello 
defimo luogo il ditejdouc dite ancora, che, fe non potrete 
non parte delle fpiacentit e dijufate voci, IpUgbtrete almen qutUe,cbe 
vi vtrranfuggcrite dalla memoria , quali die quefte non fiano parte 
anch’elle. Se non potrò tutte, (piegherò almcn partcd,elle uoci,&c. 
doucuaicdire ,òMoi> figgere. Nel fine dclU detta fac. attribuite 
all’udir il fuono *, & egli non bà fuoro, anzi per lui fi comprende il 
fuono. eòe di poco miglior /nono ad vdire fumo foUeci(a:^ioni, & (• 
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da dire.nèna l j.fec.dimandatc perche fia meglio dir mandor- 
te^che mandolo, comecoftumaquafi il reftantc d’ Italia i e d’altra 
mr te d’Italia non anete parlato. Poco fono fi dice chc’l uolcr,che 
mhoft rifcruidvti fononi aUrOtcht vn moler addurre Uaoiìra tìn^ 
«uà in angufìie i e pur fiere uoi quelli,che ciò tetate di fare uolcndo 
^•anche% dal uer fo,(e dalla profa dar bado,c pw difutilc cófinarla 
in perpetuo nelle Moluclur. Ancor più fono chiamate mutazioni le 
deriuazioni,c non sò perdicte fe in baono.c £uono,e puotc non ti^ 
(ÒJno le mutazioni, ticfcwìo in lode , m modo , in nodo, in fede, iti 
luce,& in mill’altrcjchc lodeuolc, modefto,nodofo,fede!e,e lucen- 
te, elucido fi dice. Or non fapetc voi.che da particolari non fi rac: 
coglie l’vniucrfale , c che non vai la confeguenza Al Beni , al tale , 
& al cotale non piace la locuzion del Boccaccio,adunque non pia- 
ce à nelTuno ? Nella fcguentc face, rooftrate pure, come faccefio 
nella dedicatoria -, di non fapcre che cofa fignifichi fia poi che in 
veccl’ufatcdi fia. Il rammentare , che in fignificato di ramme- 
morate, ò di annouerare fi legge nella i 5 fac& in più altri luoghi 
anche in più ftrano IcntimenK) auremmo caro di fapere da q ial 
iutotc prefo l’abbiate . In qucftepaiole , che chiudete in una pa- 
rcntefi rfella medcfimafao;>M «•» ^cn^tmn dttudfofumri» etm 
pii c«M) fecondò la uoftragramarica manca la particella ihe e fe- 
condò la mia u’è di più, e ftauui oziofifs. e con pii otto. Onde fia la 
narictà proceduta delle medcfimcuod, molto meglio l’abbià inor 
ftrato noi addietro di quel che qui fi fìi da uoi. Del w»d|fo,che alla 
Tioftra purgata orecchia p;ù aggrada, che tonduto , che pur Moni', 
della Cafa non fi fdegnò di riceuere nelle fuc profe,vorremmo,che 
Wcortéfia ci delle alcuno efempio . Nellafeguentc fac.vianara- 
uigliate perche Laicale lùteo fiano(voftreparole)dal br proprio, 
c naturale trasformate. Ma perche non vi marauigliaie ancora , 
• che di magifter fia fiato fetto maefiro, e non magiftro , fi come da 
magifirium è fiato fatto magifterio , c non maefi'erio , e da ma^- 
‘ftfàtus è fiato fatto e maeftrato,e inagifttato ì Che toma, c lagifo 
abbiahò miglior fubno*che bica,' c loico potrcbbec^CV 
■ fiano più fignificanti , non intendo giàio'come poflatflcrc .; Na- 
ia 20. fac due frali ci apportate di nuouo,c fate bene, percho 
«acciandonc voi tante di quelle del Boccaccb , fe qualcuna iiu» 
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1 Aogo di quèllc non fi riponefie» troppo impouericelbc la 
Le fra fi fon quefte tra^por Cordine per mutar l’ordine > e ,tno^ 
lira per far 'fcmbiante , Ma quella è impropria , no n potendo^ 
trafpor I’oidinc,c quella è Lombarda*, perche in Tofcaao fàf 
moiira importa tanto, quanto comparire, òmoftravfi ; L’Ariolt^ 
Pà disè bella, & impromf* moHra, ,, <, -j, 

Or non vi piace ^li d’ellere vn buono ocofore ? prìuntne 
buone ftaG , e caricarne delle ree } Qiieile Vofire parafeafi , ò ia« 
tei prctacioni,ò correzioni, ò più tofto corruzioni, che dirle voì^ 
gliamo , delle parole del Boccaccio che nella l^uente fac. fi leg- 
gono , fi fono gentili , che , Tei Fiorentini auran oeruello , conte li 
rillampi il Decamerone, le parole necacceran dell’autore, e le vo*^ 
lire inlorluogoviriporraimo. Voldam carta , e ci fi paraci da- 
aanti quella maniera di dire. Co/i dicendo di nmn*hnomo &c^ 
bora fora riprefo , douc il gerundio dicendo (là in vece di nomina- 
tiuo forfè fenzaelempio d'approuato fcrittoreacom’cienza fbrlèi| 
finora in vece di fin allora, che verfo il fin fi ic^ge delia ZJ. file, 
Nafte ( dite voi ) dal numero, ò rithmo, dteda Greci vien detto , e bi- 
fognaua,che dkefie, ò come da Greci vico detto , ò che cosi da^ 
Greci vien detto , ò ( che làrd>be megtto ) Nafce dal numero » chs 
ritmo da Greci vien detto * Non fate difeenza da fentensa i pe- 
riodo làjdouedite La fentensa e/fer di principio piena , Nella.^ 
ad. fac. gareggiano di vaghezza trà loro quefle frali T raffiorrc^ ' 
dal piano fenttmento , render la fentem^ lontana dal naturaU,e^ 
incorrer la fentensa . Nella feguente fac. Se con maggior breuid* 
e vaghezza dir fi poteua Conaùii à ciò porger rimedio con accoreuf 
te parole , priuandole delTnltima fiUaba ; perche fpender tante 
role indarno ? anzipore oon grtui fallidio di chi legge ì lalciando 
di metterui in conto lo elidere , del quale non aurei fatto nè anche 
motto , quando di fimilioppofizioni nò auelle voi fatto con mol- 
to men ragione al Boccaccio : ilquale.fe grazia auuto auclTe d’ab^ 
batterli in vn difeoefo , limile à quello, che qui ci fate voi d^ nói- 
meri , de’ .piedi , e delle mani( volli dir de’ tuoni ) e de’ ba^eù» 
Xde gli accenti in buon’org^ lèmpre fallo ) ò quanto più numero^ 
‘ COyC per confeguente più foaue fatebbe riufeita , c più diletceuplo 
la fua orazione ì Ma io mi ftupifeo , come tale eflendo, ebente v« 
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rSelfl ^ipìgnèté > al^bla potuto lo Sperone>itnitandola,così nunaeto^ 
(6 riutcire} che iu quella virtù da molti fi (Hma auere tutti gli fcrit 
ioti del nofiro tempo ttapafiati t Quella per certo è fiata vna cofa 
quali miracolola, e da non crederli di leggieri da chi veduta noa 
rauefie > come noi . Non è fiata minor virtù, che quella di coloro^ 
che dalle vipere , e da altre cofe velenofe né ciuano la teriaca, pof- 
feniifinno antidoto centra il veleno } poiché da. orazione priua_^t 
^’ogni numero' cosi numerolò fiile bà faputo formarne quell’ec- 
cellente maéfiro . Ma perauuentui a non è cosi, come pare à noi 
<e miglior giudizio, e più purgata orecchia bannoauutoindòdt 
noi e’I detto Sperone , e*! Bembo, e*! Cafa , e rArriuabsne,e cen* 
t'altri , che numerofifilma , e dolcìfiìma hanno giudicata la prola' 
del Boccactio . Io per me ne dubito molto *, nè in modo alcuno 
«rdifoo di anteporrei! volito , per grande fiima , che ne faccia-if, 
cmoltomenoii mio giudizioà quello di tanti, e tanto eccellenti 
ifcrittori *, c tanto più, ch’io veggio , che lo Sperone là nel dialogo 
della retorica vn difcorfo.per mio parere, molto più lodo,e più fon» 
dato ( fia detto con fopportazione dell’eccellenza voftra ) del vo- 
lito *, e sò,che anche voi. per bello, che ifvofiro vi paia, verrete nel 
t»io patete,fc à leggerlo vipottétE difpoike'. JMa!poiché‘dd nu- 
ihero fiamòóitràtia: ragionate, e|>ar pure à qualcun*altro,oltre à 
voi , che. nel Decamàrone abbia delle durezze , mi piace d’auucr- 
tit il Lettere, che per quattro, ò lei , che di quel libro portino que- 
lla opinione , non fi lata dall'autorità, ò ragione loro indurre a_^ 
inen che onoratan cte credere di quello : perche nc anche all’iftef- 
fo CiccrcMsc, che tanto foura tutti gli altri Latini fcnr.a contrailo' 
•s*auoarza,mancarono i’'i;ioi emrfi.òdetrattori.dic forfè altr’huo» 
unirti furono, che non fiere voi , e gli altrii, che in ciò vi legUoAo.: 
de in qùlfio illefio , di che ài prefencedirpittiamo' della compoft- 
*irne,Citcsfitura delle parolé t che ciò fia vcro|vdite quel, chi.» 
dice Quintiliano nel cap. 4 . del nono libro £te compofitiom non 
equtdempofì M.TuU'tun fìtìbereau<ierem(cuf n^feio an illa p4rs 
èperàt ht$!Hs fit mugis rLbofata ) nifi &■ eiufdemàtatri h'/faiota 
■^iptitadtpfum ftiam Ihterù rrprth nderf idfoHorn^.di 
ft'ffftjh, (V pofÌ< Hth &€. & in quello j^rc, che dBòcraceio.abiN 
Wcoidàlamedefimafoìnmsicbe Cicerone ,-jpsnqocchè fi come 
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i quciio (ci oppoflta»th’eglt aucHepcc veaz o di'Ghiudert (pe(Tò b 
fentenzi col verbo mdeatitr > coiì aquefto c ftato rihiprottcratio^ 
che egli trafpDrriquafi fempreil veii^ nella (ine ddkclau'ulaxvv 

ii ebe egli ps rò non fi mai » le non quando l’ordine del concetto d 
vi porta di Tua natura, come dilTeil Saluiad . MatoratanMiall’tft:* 
cominciato lauoro. Sete Bellezze deli’ltaliaha lingua piiik bdida 

' Taranno , e più ricche , che le Riccbezzcie la Fabrica deU’AFttQoC^ 
c’I Memoriale del Pergamino , c’I Vòcabolario della Cxufca , noni 
(ara da preti dei ne mac:iuiglia,pcTCÌoccbeque(li non hanno aiiuto 
la commndità ,che ha l’Autore delle Bellezze »ddvo(lro'iibcoc 
onde come da vn pieno guardaroba potrà cauaregrandiinma.# 
qnartità di bcliilTiine vod , e maniere di dire,dieùi nefTun’alcro ' 
libro nè mtico , nè moderno non (i ricrouano , chenti'ibsiO'pareè^ 
cHie , eh: addietro notato abbiamo , e inolte, che innanzi fi'notap 
ranno ittà le quali non tiene l’vltimo luogo quella, che nella fe> 
guente £ic tutta baldanzofa , e fnella ci (ì prelenca , doè teffsr vn 
concetto con vn p.rnodo , che à qual s’è più bella, e più gentile Qel 
Canzonicr del I^crarcafà la barba di (toppa't Ma non (ù egli vk 
grande , e fuperbo vanto quello,che (I diede il Boccaedo, quandb 
e’ diiTe d’aiie. e rcricto le Tue nouelle in idile vmiiillìmo, erime^l 
lo non mi maraiiglio più, che dura, e feabrofa vi paia laoòmpoii* 
zion delle nouelle , poiché per quel che veggio ogni cofa al contra- 
rio vi pare di quel, che è Voi riprendete il Boccaedo.# che iabboi 
per collume di ttalafdar alcuna volta la particella ebe }ilche cu£> 
cauta (t moflrcrà innanzi,far(i non (ol dalai , ma da altri ancora , 
*e con molta grazia, e leggiadria j e pur vm medefirao in più d’va 
luogo là tralafciate i doue necdranamenté £ richiede , conae fàte 
nella fudetta fac. dooe di tei, «Vaaro ftktfnamo ciduanioci 1* Alua^ 
nodipuntoin pwtotfr» donendo voi dire tfuanto che « 'Ma bellà, 
c veramente col quale fu apptonaca da dn> 

co(lant>, e la conleguenza , che in quefte parole fi contiene' 
tandocit /timnw i luoghi del 'Boccaccio ^ afflo che ptà' piena cvgniùov 
ft'eahbiMmo dtUe voci , e frafì della noHra lingua , tvittj , e vìrtà de9e 
finten%e delle fcrittm-é del Boccaccio rèdondano tutteÀbiaffl» 
mó melode del no firn t^lunno, A me pare,, che più torto lì dòueti 
Inferire Adunque (I dee commendatela Tua indartrùt ,ò almend 

labuo- 
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labuonà volontà . nè additare > ma più torto apportar i luoghi fi 
dice colui, che gli efempll ci reca di alcuno fcrittore. Nè sò vedere, 
che cofa infcrifea quel ,col quale Tirato il (uo ragioname- 

lo ripiglia . Nè la frafeefler quinta dall’vltima, ond’è fregiata la. 
fcttima riga della fegucte fac. è vn’ocatne il preder per priwr* 

nartÌRie in chi dice ogni giorno Tofficio , monda nefpoli( chela 
prima, non la teraa’, e la fillaba fopra la quale ftà l’accento, ) Nè 
opporre propriamente lì dice colui, che rifponde , fi come fate voi 
nella j i. fac. dicendo ne mi fi opponga , conciofia cofa che voi, non 
altri fia l’opponente , Ma fc di tutti i fi fatti ornamenti ond’è co- 
tefto vortro libro ripieno , vorrò far menzione , e’ mi conucrrà fac , 
vn libro maggior del vortro , conciofia che quello, che voi delle 
cento nouelle dite , molto più veracemente dir fi porta del vortro 
libro , cioè che fccrne quattro ver fi non fi potreblwno , ne’ quali 
non auerte qualche dilfetto , talché da douero die fi potrebbe (U . t 
liti quel che fcherzandodirte Marziale del filo. * 

Non poffunt nofiros multit Faufìine ^liturt ^ 

Emendare iocotf vaa litura poteH» 

Per non faticar adunque più lungamente fenza profittola mano, è 

venir in fiirtidio à chi legge , ne accaneremo folamente alcuni de* 

più notabili , e folcimi » i quali baderanno per mille à difèndere il 

Boccaccio da qualunque oppofizione,ò voi fatta gli abbiate, ò da 

altri far gli fi potefic . A car. ) 8. parlando de gli infiniti dinfe- , 

gnate,cbe i Greci con la particola ori reggono fpeffe fiate le lora 

fenten-gcte Cefprimon nel defideratiuo , fi come anco facciamo noìjl 

quali pià volentieri diciamo vorreitche tn faee/fi, £ vi pare , Sù 

gnor Beni , che faceffe in coterto luogo fia del modo defideratiuo f 

È voi non facete , che modo defideratiuo è quello, col quale fi 

cfprimc defiaerio , & al quale fempre fi aggiugne Tauuerbio , che 

defiderio lignifica , come O, o Dio voglia ^e, o piaeda à Dio che, 

ò limili 2 Ne vna fola volta il dite ( che fi potrebbe giudicar, che 

forte dato error d’inauuertenza ) nu quattro,e fei il replicate nella 

medefima , e nelle feguenti carte i à vna delle quali aggiungete an« \ 

che per giunta della derrata /o4»^i eòe »è in vece di più torto fem- ^ 

pi ice , doue egli non fi vfa mai- in altra lignificazione , che per piè 

toiiOiCh*altro» Nella 41. fac. come in molc’altri luoghi ancora,' 

- - - ^ ‘ - K tal , 
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talché fcmbra, che Gabbiate per delizie, dite che cioè prepotterandd 
rordine delle parole > di che fer marnante non trouctece efemplo in 
alcuno nè moderno,nè antico fcrittotc.come nó troueccte ne anche 
della frafe dar di franco in vece di dar ^ando,che nel medefimo luo- 
go fi legge . A car. J J.datc ad intendete di non faper e.che le rofe 
iìen fiori dicendo Mi fmbrano roje % e fiori : A car. 48. dite,che il 
dir comincioe ha più fembianza di Venetiano , che di buono , c re» 
colato Tofeanov poiaccortoui deirerrot vodro-, fimileà colui» 
che tratto il fafiò * nafeonde la mano , ò à lìaleftraccio » che bado» 
nata la moglie la pettinaua, foggiugneic, benchc Venetiano per 
certo non è egli . Ma che è quedo Signor Beni ì le la lingua fi dee 
chiamar Italiana , come è, ch’ora la ridr ngiate alla Tofeana fola I 
fe delle Città di Campagna, dell’ Vmhria , e della Marca conuiene» 
come voi deffb afièrmatc à car. 80 che fi faccia dima, quanto pec- 
tiene alla lingua •, e fe molte Città di Lombardia , come è Venetia, 
Padoua, e Viiicec;za ( io qual Cofmografia auete voi trouato , che 
quede Città fieno in Lombardia ì vn bell’onore, che fate alla Ot- 
te di Vinegia , metterla in Lombardia , come fe ella pur folle data 
alcuna volta fóggetta a’ Longobardi) pronunziano meglio, che Fi- 
téze,perche nó dite più todo,che quel comincioe t fc c brutta parola 
fia Tedefcha.ò Schiauona,che Italiana,© almen Venetiana,ò Ma^ 
chigiana,ò Romana ì Roma, che, per vodro detto parla meglio di 
Firenze,pctche fi {chiude ora del numero delle Città , che parlano 
bene ? E fe*l parlar Veneziano è bello , pcrclie biafiroate , o come 
può eflcr brutto quello, che gli foroiglia? e fe e brutto, c^e 
voi fenza fallo volete dirc,perche il negate poi immantenente? Ve- 
dete voi, Signor Beni, che manifede contraddizioni vita ditela 
fouerchia voglia del biafimareì A car. 1 4 - date (aggio d’auetc vna 
ptofondidìma cognizione del pronome egli pofciachc non vi lapfr 
wrifoluerc, (eia quelle parole che egli Penne oltre modoà grado 
dia per pronome veramente, o per riempimento. Anzi nella mc- 
d ma facciata ci date manifedamente à diucderc , che non inten- 
dete nè quando per pronome , nè quando dia per ornanienro , p^ 
fdachc volete, che in quede parole, E fi fono egli Siati affai, che 
cHtlle pernerfatninte intendendo fe , &■ altrui à per ditione hanno trai- 
t« fia pronome ; àc fc m irafpott«ete in tooi 
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faalmcnw v*accorgercte, quanto v’mganniate: j^'rche nontnv 
iierctc>chc vi poffa in alcun modo auet luogo lo liti : Nella mede- 
fìnia fac. è il rammentare y non , come in cent’altri luoghi , pollo 
per raccontare i ma per moftrare , che è peggio -, v’c il laonde , che 
nulla raccoglie, come è fuocoftume nelle voftre carte; v’è l'ah- 
boniart per clTcr fouerchio , ò fciopcrato -, il quale al gufto , c alle 

orecchie vollre delicate alle quali fan naulea in finlcviuuole ,chc 
coli dolccmtcc fuonanOjC le mandorle, onde fi fa il maraapanc po» 
Ipallo fi dolce,c fi gentile , c cotanto piaciuto , che non Vna , ma 
’piùjCpiù volte l’auetc voluta replicare, ricordeuole dell cmillicho 
di Orazio decìts repitita placebit» Nelprinapiodellafeguctefac.fi 
di in quella maniera di parlare , di <jutl principio fi può direy che pet 
certa vaghe^T^a giacccia in tjue (lo principio della quale lafcio, che il 
lettore ne (accia quel giudizio , che gli pare , ballando i me d a- 
uerla accennata. Nel principio pure diquellaichc fegue,dite,cfie 
fe Gerbino era nome non douea granar fi d'articolos e pur gli articoli 
ad altro non fi danno> che a’ nomi . Al vollro dilemma vdite quel 
che fi rilponde dal Salutati nclcap. i j.del fecondo libro del fecon- 
do volume. Alcuna %olto ( dice parlando del nome proprio ) 
fuordifua natura riceue C articolo • Il primo /juando talora il nome 
proprio diffonde tanto ia fua nominando fuo grido f che nel 
concetto delle genti diuiene à guìfa di fopranomete come foprano*^ 
me con articolo fi manda fuori y il .Gerbino »il Zamberlano 9 
Poco lontan di quiui date titolo di regolato al fenfo ; ne per mol- 
to ch’abbi penfato , ho mai potuto intendere, come fi regolino i 
fenfi ; e molto meno come! dalla te fiuta delle parole fi rendan difeor» 
diy che poco più giù fi foggiugne. Dicendo voi nella ^8. fac» 
non era mai pià Siato yòpur habitat 0 , mollra, che penfiate , che fia 
più andar vna volta in luogo , che abitami . A car.^ !• coli parla- 
te fcriuendo egli nella nouella del Saladinoyniunoalprefente 0 farebbe 
dire . Non corre dite voi. A xat.d I . a' promettete di dir gran cole 
di ducluoghi del principio dell’ottaua nouella della giornata fe- 
conda , c poi ci gabbate . Ma notabiliffìmo è quel luogo, che vcr- 
■fo'il mezzo fi troua della 70 fac, doue tré fcogli promettete di mo- 
' flrarci , ne’ quali dite vrtat fouente il Boccaccio, mentre amai pe- 
• tiodi lunghi , perciocché prima non gli errori del Boccaccio , ma i 
^ ® ‘ - - * • K a diffetù 
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ci rooflrate de’ periodi lunghi^ dipoi il primo>& 3 tenso:{e« 
no vna cofa medefima, poiché reffcr diiTScileje’Inópotcrfimteifc- 
deie ndl’oratione è tutt’uno \ terzo il fecondo non fol non ce^ 
proponete, come crror del Bocca cio,mà ne anche come diflètto d^ 
periodi , ma come uizio della no (Ira lingua \ quarto dite>òdir vo« 
letc ) che non pofliam noi con coli picdol numero di membtii e di 
incifi alcuna cofa fpiegare , come i Greci fanno , & i Latini » ed ^ 
falfo , perche quantunque il numero crefcefTe delle parole » pu$ 
nondimeno il numero de* membri , e de gli meifì conferuarfì U 
nsedefìmoì quinto il periodo lungo non fi difdice ( fepur fi difdi- 
ce) più alla noflra,che all’altre lingue, nonjeflcndo uizio delle 
lingue, ma de* parlanti y e de* fermenti * Sedo la ragióne, che di 
'ciò tendete V con è à propoli to,)anzi pronai! contrario, conciofìa 
che; fé la noflra lingua è più proliHa della Greca, e della latina, fé 
le dee,anzi ènecelTacio concederle Ì’ufì de* periodi più lunghi*, po- 
fciache non può con coli poche parole, come quelle polTono ,il 
medefìmo concetto fpiegare \ fcttimo il àour eh’ per doue non è To 
fcano*, ottauo linfi^ua latino difeordat in genere: nono ambito dji 
ftumbra^f d'incifi , ha dei Fidenziano , e peggio j decimo ad' lungOf 
nonfo di che paefe venga*, vndecimo nvn patire agevolmente, fe 
non con ju fornente, olcmamtnte intendere iht ehe/?4, c vnparlare 

molto (Iranio : duodecimo i concetti fi efprimono, non fi narrano : 
Nella 7 1 .fac. Mentri ( dite voi ) ferine il ‘Boccaccio , & anaati che 
i ciò procede ffino con quel che fegueyC poi foggiugnete, intjueflo 
periodo i tre detti Jcàglt s‘ incontrano', non fentite , che quefi» mal fi 
connette con quello? £ pur parlando di quella maniera vogliar 
ino infegnar parbt al Boccaccio maellro di quanti han mai parla- 
to , c parlano bene nel noflro linguaggio . Nel medefìmo luogo 
volendoci moftrate nell’efempio addotto del Boccaccio i ttè detti 
fcogli , due volte dite la roedefima cofa -, perciocché quel, che ge- 
cieca difiìcoltàyfii ezian lio, cheopetofa più tofio che naturale ne rie- 
fca i*oraTt}one, e la ragione, con che di ciò pronare v’argoment^ 
te,èlonraminraa dalpropofito*, perciocché ella prona , non,che 
«quelpaiodojfiadifihcue, comedouea, ma che nel conuta parlate 
non fi de fofptnder tanto aàilnngo il fenjb, maffime da donna ^ e^é« 
*41 che untohà da fac con quello^quanto laLuxutco’^mberi. Né 
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.'•i^rìméré con molte parole vn concetto in vna lingua , che di fua 
Jnatura (ìa lunga , è far violenza à quella, anziè vn fecondar la^ 
' natura di quella, e ciò che voi dite, fi farebbe, da chi in manco paro- 
le di queUche la natura fofienefie di lei.volelfe alcuna cofa nfirin- 
tgere* Quell’errore, che nel Boccaccio hauece di fopra notato, 
doue dice tempo , al quale fi difende con quelle vofire parole, che 
nel fine fi leggono della 7 » • fac..che fono quelle , Bmwe di quefie 
ifè detto ad altro luogo . Tralafcio le impertinenze , che dite nella 
75. fac. tra le quali vna c ( per dame qualche faggio ) il raccoglier 
.dalla lùghezza de* pedodi la bruteezza della’lingua,quafi che que- 
fta fia cagione di quella, e Viirptruerfare in vece di perfidiare, o 
la lingua di tré licolt in vece della lingua, che già tré fecoii fono, 
fi parlò ; e pafib alla yó. doue il capo amato dell’lraro, da’ preghi 
rmoflodel Fotfennato,e dal comandamento del Serenifs. Principe 
promette di prouare , che La lingua del fecola del ‘Boccaccio , in 
vna parola iell'iiteffo Bouaccio , non fola non di antepor ft , ma di 
gran lunga poiporft à qwUa di molti profatori del no Uro ftcolo ; 
poi tutto fi dà à prouare ( che prouar , fc non prouate mai nulla ?•) 
■che la pronunzia de’ Fiotentini è brutta , fpiaceuole, e poioft^;: 
c che hà da fare la pronunzia de’ Fiorentini con la più,ò|man- 
co bellezza della lingua dell’antico, ò del moderno fecolo^Jv: 
O Signor Beni, quanto meglio à voi, chea colui, che’l di fie, da- 
rebbe il due 

‘Ben mi fi patria dir, fatti tu vai 

L’altrui moHrando , e non vedi il tuo fkUo ì 
Voi cercate la vena nel bel lidi mo grano del Boccaccio , e fi auete 
jn quello affitte corta la villa, che il loglio, ond’è ripieno il vodro 
campo, non ifcorgctc. A car.77. diceche Le parole fono fiate date 
alt’huomo affine ^ebe ffiiegbi i fuoi penfterit& infume con acconci, 
e leggiadri ragionamenti alletti gii animi altrui , e gioui a’ m'^rtah s 
e non è vero , efiendoneegli il facitore , nè il fecondo fine è vero • 
^ Io quale dite, efiergli date date , che à quedo modo bilogne- 
tebbe rcbe tutti gli huomini acconcia, e leggiadramente faucUaf* 
fero , c gioualTero a’ mortali ^ e pure di cento mila vn mezo appe- 
na fé ne troua , che quedo adoperi. Acar. 8j. parlate in quedo 
modo , Che dinm m de’ eoutwu f ò Mtari » doue par, che tipu- 
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tiare huoirini i contrattiyò faitture i Notai . Ma lode rolenniintna 
è quella > che date à quelle voftrc finiffime prole a nelle quali diti» 
che rìtrouar non fi potrebbe alcun neo, dicendo , che, fe non ginn» 
gefferoà gareggiar colCiceroniano,ò Ifocratico Wle, almeno aleuef» 
imagìne ,e ftmbian:^a ne ^ìegherebbono ; quali che à meritar lode, 
ed elTer buono,bafti auer alcuna imagine , ed apparenza del buo- 
no , e del lodcuole . Or non fapete voi, che anche alcuni vizi han- 
no fembianza di virtù, e chela Scimia è lìmililTìma all’huomo? 
onde Ennio Simia quàm fimilis turpiffima befìia nobif . 

In fondo all*85. fac. fono quelle parole così appunto faitto^ 
M^a(fime effeniofi già ajfegnate Caltf opere, e fatiche, delle quali 
dee ragionar fi, da altri dottiffimìayfcademiàì nelle quali, fc non 
v’hà error di llampa , e vn grolTo crror di gramatica : perche effer 
affègnato da altri per efler alTegnato ad altri , c locuzione in ogni 
lingua, non che nella Tofeana inufitara. 

Qui mi veggio venir addolTo vna piena di canti falli , che, s’io no 
mi ritiro , fon morto ; e perciò contento d’ accennarne vn folo alla 
sfuggita mi ricouero in lìcuro . Acar. Stf.fate vn grancomore«i 
in capo al pouero gitele con dire , ch’egli è ingrato , e fpiaceuolt* 
alle vollre orecchie , che genera grande ofeurità , c confùfione , c 
fa miiraltri mali , e perciò come reo , c malnagio , e perturbatoiCé* 
del parlar Italiano à vituperofa motte il condannate j e tra l’altrc-* 
belle cofe , che in quello propolìto rtnlcgnatc, quella nonuen_* 
l’vltimo luogo , che dite all‘86. fec. che da lui non fi può conofeere 
di che co fa fi parli, nè conchi fi parli, nè men chi parti, quali che 
egli per ciò fare Ila llato ritrouato,e lìa pur altro l’officio fuo>che di 
riferite cola , e petfona ptedetu , in guifa però che la perfona fia-* 
fempre del minor numero, potendo efler la cofa tanto dell’uno, 
quanto dell’altro , contra quello , che uoi poco dopò determinate, 
dotte parlate del gliene , dicendo che uiene ufato come anche^ 
gliele , per à lui , ò à lei, ò à loro, e quell’ultimo non è uero -, perche 
non mai il gliele lì pone per à loro, lì come non è nè anche uetOi 
che per à lui, ò a lei femplicementc lì ponga, riferendo fempre non 
*fol la perfona , ma la cofa ancora , ò pur le colè predette . Nè più 
ficura è la dottrina , che dietro al 6ne de gli articoli , e de’ prono- 
■ mi ci aucte poco auanti infegnata , dicendo , die Sono /iati ritw- 
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uatU Wf JrfW 4 Mrr', che dita* ò fàccU^ò à età fi dira, ò faccia, e fopr* 
tutto quello , che fi dica , ò faccia , c n’appotwte quefii efcmpli , la 
tichiefe,lo rkhiefe ,gU rithiefeyò vuktftU,ricbiefelo, ruhiefegU l 
doue primieramente io non so trouare arti^ di forre alcuna^ : 
perche i primi tré fono pronomi mozzi , gl» altci.trà affi/fi > che fon 
pw anch’cffi pronomi -, dipoi non ueggio^rorac adoperino quello, 
die noi direi pofeiache quelle particelle non fanno altro,cbcrifc- 
xirc la perfona, ò le petfone detre auanti . All’88 . fàc. fcguue,che 
chi del Catalano aueffedetto, porrò cfWi falconi al Soliano, e pre- 
fentogiiìi , aurebbe diflegnato e la cofa,chc fi prefenta.e la perfo- 
oa, à cui fi prefènra , c la per fona eziandio, la qual prefenta. : douc 
iononsòucdcre,checofaabbiada£»reil òil gUli con la 

perfona, che prefenta , ecome dal glili fi polTa conofeere quefta^ 
perfona ptefcntanms Ma di db» che dell’articolo d portato 
Sananti ,Ti dee ben fare grande ftiraa vclTcndo non fol bello , tr a 
nuouo , nè da grammatico alcuno ,.chc io ueduto abbia , immagi- 
nato i la qual cofa però mi fa dubitare, che non regga al.martello . 
Enicramenre fononi come nel glklt effer polla articolo, ferar- 
ocolo dal nome feompagnato non lignifica nulla i c le due patti , 
ddlequafiU gkek ècompofto,fignificano ambedue, & ambe- 
due ftanno per pronomi*; perdocchè tanto im^rta prefentoglide, 
quanto donauit eoi iUi ; che fe la prima parte di gliele foffe artico- 
lo , bifognetebbe, che anche tue, e fe, e /e in quelle uod donora- 
itiegK , raofttottegli, e raccomandolTcgli /olTeto art coli. E poi 
uolcte riprender il Boccaccio nell’ufo de gli articoli , dal quale c’I 
Bembo, c’I Gaftcluetro , e’I Saluiatijban prefo tutto ciò che dietro 
à quelli d hanno infegnato. E pefillrigncrnmlte cofe in picciol 
fafdoàcar.pd. fi legge era al prefinte i alle granmaniera 

per molto ; alle I oi. douedi parole oziofe fi riprende il Boccac- 
ao,6#ia«a/r<»:nelmedelìtnoluogo coslane> Udir fimofirauo^ 
U contrario per mofiram U contrario ridonda ▼olendo dire ridoi>- 

dailfi. alle loz. U<^r anco in come picciol tem$o per come in pie» 

€Ìol tempo non può fe non parer, ridondante, e trafpo^o,e nulla u’c 
d’oziofo : alle i o*. affentìta per accorta; fi biafitna il guadagnar» 
pollo per acquillate , tome non fi dica , fe non di quelli , che giu- 
dido ttiaconotaUexi^hd ^/cemoàdirfif^aeoltcaddelfcemo 
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per dello feemo riptefo da uoi nel Boccaccio 5 u’è Io à dhfi » ch^ 
non sò come fi regga fenza appoggio : alle 1 1 7. erranti Hellt , d 
pianeti > doue uorrei pur faper io à che fcrua quella finonimia_« ^ 
ma il paggio è , che mentre uoletc biafiraar le parole Fiorentine, 6 c 
amiche, date loro una lode delle maggiori , che alcun Fiorentino 
dar lot poteffc,e dite una cofa , coli aera , che più uera dirli noa 
potrebM dalla bocca iftefia della verità : imperocché dicendo,che 
le parole antiche ufate da’ moderni appetto aUe Fiorentine, &an^ 
tiibe fino pocbijfime , e qaafi erranti iielle , ò pianeti i paragon delle 
fi {fi , non quel che intendete , dite , maquefio,che elle tanto fono 
più dcH’altre belle , c luminofe , quanto pià belle , e luminofe fono, 
le erranti delle fifie delle j e veramete è cosi ^ Mrche leggendo noi 
alcuno di quelli voftri moderni fetittori qualora in alcuna daa« 
ucuiamo di quelle sì fatte voci , ci è auifo di vedere vna Venere, 
vnaCintia fra tante minute delle. Nel principio della ffgucntcji 
fac. parlando dello dii del Bembo, dite, che più todoBofjCacc^fcq 
vicn riputato , che dolce, temperato, e gentile, quali cheBoccac- 
cefeo . fignifichi amaro , ftemperato , tudico , ò ignobile , Alltj 
j I ancorch'io non riprenderei , doue, mentre fi riprende l’vlo 
del come che fi vfaroale l’uncorcùe fua conforte ,aggiugnendofi , 
al fecondo imperfetto del foggiuntiuocontra la fua natura.» cnCia 
al'primo folo fodiene d’eder appoggiato . E fc di si poca farina-^, 
è vfeira tanta crufea , datale folamentc vna daedata posi Ic^cr;r 
mente , con lo daccio rado , che crediam noj , che auuerrebbe , le 
dall’Accademia fi faeelle padatepetlo buratto fiflò,onde non efee 
fe non il fior della farina i Io per tnecredo,chc vn didale appena fq 

r> c raccorrebbe di .tutto quedavodto iacchetto . 

‘ Ora ò voi volete, chele cofe notate da me fieno errori , o no • 
Se non volete , bife^a , che Voi mi concediate , che non fiano nc. , 
anche quelle,chc voi p errori auete findacati nel Boccacdo,perche , 
ninna ve n’hà così fconcia, che con alcuna delle notate da noi non 
fi pofia difendere . Se concedete , che fiano errori , bifpgna, ch’io , » 
proueggia d’altra difefa al Boccaccio . Facciam dunque cosi. Voi. 
affermate, come dal principio dicemmo, che ninno può lodaiol-, 
mente fcriuere , che le regole non offetui del Bembo . S’io vi mo- 
dcc, ch’egli hà ciò fatto, c l’hà offernate ad vnguem,non mi concc^ 

detete 
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dcrete , cVegli bene , e regolatamente fcritto abbia ì non mc’l po- 
trete negare. Ora fateui innanzi , c ponete ben mente alle miij 
parole, non è queflo ( per cominciar dal zt/ele ) precetto del Bem- 
bo nel terzo delle Tue profe , doue tratta del pronome, che yCftiinh 
à porre s'hà due volte /è^nentementeU detta voce ( quella , che in vee; 
di luit Ulte loro fi pone ) dinaoT^i , ò topo il verbo à qualunque per fona 
fi danno effe voci, folamtnte che p ù ,cbe ad vna non fi\diano , & in 
qualunque numero effe à por s'hanno, è di qualunque genere fempre 
nelle profe fi dica à quefbi maniera gliele, 8c altramente non mai« 
Poco innanzi al detto luogo c’infegna', ch’ei , c'fi dicono anche 
nel numero del più j e non molto indi lontano, che fi dice Tofeana- 
mente eoneffo lui, con effolei»econ effo lotose fou/effo noi, e con 
effo le mani , e lungheffb la camera , e prima auea infegnato , che co- 
lui, cofiuì, e lui, e lei, e quelli, e quefli , alcuna volta fi danno anche 
alle infenfibili cofe , e che in luogo di quello fi dice cHo» Nel fe- 
condo libro, doue tratta del fuono, rende la cagione i perche i To- 
fcanialgoucrnod’vn fol accenm più di tré fiilabe abbiano coni- 
mertb . Egli vfa in più luoghi , & inlegna , che è graziofo modo 
di dire il pur dirò , il pure volefji fare, e limili . Del cotale, e deli’- 
ultrettale ne fpiana le lignificazioni nel terzo libro , e nella prima 
non fente , benché fiillè Cardinale , dilbne(là,ò laidezza, come n6 
ve la fentì parimente il Cafa , che fu Vefcouo anch’egli,che nel fuo 
tanto per le cole,quanto per la lingua purillimo Galateo ben venti 
volte la pofe . Nel medefimo moltra clTcr ben detto tri lei in luo- 
go di tra sè , e che [arane , & hami c più graziofo , che faraine , Se 
baimi; che [emine di mondo, e non le Temine del mondo fi dice; 
onde ne fegue, che coloro, che di quel valent’huomo fi rifcro,che 
donna di mondo detto auea , folfero cfli infieme con voi , degni di 
tifo . DellVo non ciptiOtC del sò, che tu fofìi deffo tà fauella , e 
non ciaunifa,che modi fien da fuggire. In quelle parole permo» 
fìrare,che anche gli huomini fanno beffare chi crede toro , come efji det 
cui elli credono, fono b'ffati , non fente error alcuno , ma infegna_j» 
che cui vi Ila per da colui, al quale, e doue voi leggete egli, ei leg- 
ge elli ; ma quello non importa , perche Pvno,e l’altro è ben det- 
to fenza vantaggio. Nel fecondo libro parla in quello modo» 
•e qutHi mede fimi iò altri giri era di molte membra compone, ora di 
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pochi , auendo riguardo al genere del numero del meno , come feì 
ce Cicerone altresì, quando dille f'aura calum ejjetj an innumtra-» 
b.lia , douendo dir à voftro modo innuraerabiles, perche cogli y hon 
cala fi dice nel numero del più . Nel tcrzo.doue parla del verbo « 
moftra,che l’ifteflbPetrarca,non ch’altri, nó ebbe à fchifo la uocc 
4 «icn<?, e moricno , auendo detto in un luogo . 

Cerne vtnieno i mìei (pirti mancando, . 

Se alttoue-» ^ . . 

, Che [campar non pctiemmi ale, nè piume' ^ 

Parla di feruta, tanto participio, quanto nome, e non ne dice mal 
nefluno , anzi mòftra , che , non che da altri , dall’ifteflb Pctrarcaj 
fiii ufata . Non biafima il dorrò,i orrò,merrò.penò,fofferrò, per do- 
l?ròjCOglierò,menerò‘penerò,fofFerirò -, nè biafima altresì Rancide* 
raggio, c’I [eruiraggio, che à voi tanto fconce paiono jd auuerti- 
bene, che da cffe,come da troppo antiche d guardiamo . Non 
riprende la fue,iae,Sìat,'udie,vfcie, nè ^vdio,fentio,gio^ feo, poteo, 
pe/deo, andoe, comincioe ; ma ben ricorda , che furono forfè le voci 
intiere della fu, da,&c. allequali poi fu, non sò per qual accidente, 
tagliata la coda , come auuennc anche à quefti nomi età, città, virr 
là , c fimili , a’ quali però da alcuni anche al dì d’oggi, quando bei^ 
gli mette,uicn rappiCcaci . Il Cafteluetro vuole, che fieno voci in- 
tifitc , che poffano riceuere la giunta dcll’e pura , e difaccentata , c 
di amo, potè, perdè , vdì farli amoe , poteo, perdeo, vdio . ma co- 
munque fi fia,fono per buone vod accettate . Non biafima il [offe- 
ra , ma infegna, che è voce, ch’efce di regola, come molte fono in^ 
ogni lingua, infegna, che tanto copoycfci, quanto conofea, tanto 
w«w, quanto muoia , tanto vogtf, quanto voglia è ben detto. ^ 
Infegna , che gli infiniti alcuna volta fi pongono per li verbi hmtt, 
«quefti eferapi n’apporta del Boccaccio f N unacofatromndofi di 
thè potere onorare la donna , per di che potefTe . e quiui ^far^i oao^ 
re, e fefìn norr fi poteano veder fw^^i , e (pecialmente la donna,cbe [apea 
à cui farlo fi , in vece di dite à cui il faceua , e l2«ì è quefla cena,cJi 
non [aria chi mangiar la, cioè chi la raangiaffe , c fotede [onoco[e4^ 
&rle glifcberani , che unto à dir viene,quanto,che fanno gli fche^ 
rani. Del verbo cfferc dice, che il Boccaccio pofe Umrza uoct#^ 
4el numero delmenoaConqueUoddpittnc’iipmi,^wèwo/r’<>»«** 
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cHéèhdotC non Io condanna, come abbia fatcòunadiroor’danza»'* 
fi come non lo riprende dell’auer detto ogmeofa i ripieno • 
tùia , e conmendatolà • e le man ne' eapeBi , anzi egli mede» > 

/imo , quando ben gli mette , parla in qtieU*iÀeiro modo , dicendo 
nel fecondo libro '£ fàlìre\ che aggiuffteniefneiie fr pui . Del - 
dette, cadette, tacecce, ne pariacome diood anttchei ò d’altra lin» ' 
gua , e forlè potrebb'elfere , che foilèt d’alctma di quelle , die toI 1 
alla Fiorentina antiponetc , e fe’l Petra^ i’auedè vuteegU, non_« • 
farei fuor di credenza, die fodèr Padouane » canto più che lo Spo»^^ 
zone , che Padouano fù , l’vsò egli più d’voa volca', come s’è uifto 
addietro , e in fu’l Vicentino, che co’l Padouano cnnfìnt , fi ufaù#i 
di dire, andctte,fiudiette,cantettc,per andà,ftudiò,e cantò ,chuj . 
uod fono poco da qudle lontane . I^’infinito dice; che quando 
da altro verbo non fi cKge,fempre col primo cafb fi pone >é qu6«'i 
ft’efempion’appora. fohopiuendo ^ie tante ìnghtrienDameneJ 
dioiche per fitrntglìene io ora vna falla mia morte,'né pià , ni meno ne< 
fari. Pel foflu, atte fin appormefempideii*iftefibPetcatca,o»« 
meanchefàdelvi//o. Fà menzione dd Pertecte mveoediniea^ 
tre che, e non lo rìprende<, fi conte non riprende il fatti con ‘Diog: 
ma fi bene il dichiai^ altramente di quel chei’intendecé voi, dioSi>< 
do, che canto imporca,qaanm rimanti con Dio . Ct dichiara la fi^ ' 

f iificazbnedi oaco,nè dauuila,die fia voce da fuggire} e tane» 
lontano,chebiafimila perche pofiainuecedi Laonde, die anasi* 
egli fc ne ferue foucntc,e infegna,che ndle prò /è più fpeflb in que» 
fto , che nell’altro fentimento di perdocché fi pi^a. Ricordai» 
che non folo Giouanni Villani, ma de gli altri anccHa u/krooo di: 
dire tatto in uecedi tutto die^òc in altro luogo allega quefto^ 
uccio dd Petratea^ ir ”, 

* ’ *Poi piacque à lui ,chemi prodnffè in «ira» 

Poue la poi è polla per poiché-, di die il Sahiiati n’apporta^- 
cen't’efempi. Tratta della SifA<Bebhro,deiìzqnimtddhdiqiàt 
della quicentro , nè di loto mcn che onoratamente d parla . Delta - 
di qui, che uoi rpefitllìmeuolteufate, dice, die non fi pone mai 
feiza la diti, onde potete conolcere quanto bene vene lèruiate 
voi : Ragiona di i caualdone'di tututto,di tefÌefo,di otta,c di alloP^ 
fa, e non le condanna, E bra veto, cfaedel comeebe^ nond da 
' v; - L a qud 
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que’bcgli auueriiinéti»checi date voi,auuifandoci,che alcuna voltft 
ftà in fignificazione di qualunque modo > c tal volta per la quìppf 
qna latina, c non vedete, che in quelle parole la fante piangeus 
forte, come quella che cagion n'haueah che none congiunta al cowe 
ma nà da fe,e fignifica la quale . Et errate in quelle ciandc,e vo- 
lete far l’Aridarco e’I cenfore del più pregiato libro della noftra-* 
lingua ? Ma fe la* varia fignificazione delle voci Uà forza di ren- 
der ofeuro il parlare , come voi parlando della come che, della 
quantunque, c della perefef, vi sforzate mo(lrarci,qual parlare non 
lia ofeuro, poiché pochiflìme fono le voci ,cheindiuerfifignifi- 
cati non fi prendano? Tiftefia prima lettera dell’afabeto poteua 
moftrarui quanto v’ingannate,' che in tante maniere fi prende,chc 
no fi annouercrebbono di leggieri. Della quantunque dico l’iftcìro, 
che della come che. Nel fecóndo libro , doue tratta della varietà* 
leggonfi quefte parole, T anta fèce,e tanto adopero,che non ebe/à^ie- 
ià ne nafta , ma egli non è in tutte loro parte alcuna, la quale con dì- 
fio,e con auidità, e quel che fegue,con che fi rifponde ail’oppofizio- 
ne , che fate al Boccaccio à car. 1 1 a. intorno al non che, e fi dvmo- 
ftra eziandio quanto fiadiuetfo il giudizio di quel valenihuomo 
dal voftro dietro alla compofizione delle cento nouelle . E in tutte 
quefte cofe , c forfè in altre , che io non ho ofleruatc , ò ch’io ho à 
bella pofta tralafdate per non tediar fenza prò il lettore, lu il Boc- 
caccio le regole feguiio ,òi’cfempio del Bembo; fi che ingmfta- 
roenre ne’l riprendete, auendoci voi dato per nel det- 

tare da gli inftgnamenti non ci difeoftianno di lui . Potrà i^lt^- 
t’altre delle voftre obbiezioni con le regole ribattere dareci, e dal 
Varchi, e dal Caualier Saluiati , che’, fotlc anche più certe , c pm fi- 
cure fatebbono di quelle del Bembo -, mà in quefta difputa non im 
voglio valere rè dell’autorità, hè de’ precetti di alcuno ictutor Fio- 
rentino, con Tarme di voimedefimo voglio fcannarele voftreac- 
cufe. Non d’altro adunque, che della ragione ,c dcU’autorita 
de’ Latini , c di coloro , che voi per buoni fctittoti aucte , mi vaie- 
rò y poiché con cflo voi bifogna pure , come ho deuo altroue, cam- 
minare à ritrofo , c le cofe de’ maeftri con l’autorità difendere de- 
gli fcolari . Ma io vi protefto , che in quefta parte non mi voglio 
obligarcà ordine ncff^o,parte,pct^e ancor voi aucte fatto il me- 
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^èfimo i piite perche non pcnfo , che importi gran fatto , qual pri- 
ma « equal poi fì ribatta delle vudre oppoiìzioni, purché fi ribbat- 
tano. Voi notare per difcordanza qucfto parlare . Bifogna tri paia di 
Mppaoi.Ma,iclanofira lingua,fecondovoi,Q dee chiamar Italia- 
na, e per tutta Italia fi parla così • perche non Ha ben detto } Da 
chi hauete voi imparato , che fi debba dire bi fognano , e non fbifo» 
gna i certo non da altri , che da gli|autori Fiorentini : Or fe gli fc- 
guite in quello , perche non gli feguitc anche in quello , mailìmc 
cfiendo i’vno à tutta l’Italia comune , e l’altro poco men che 
proprio di Firenze. Il medefimodico di fintillati vfire,di folfo,c fc 
altra ne riprendete di quella forra i perche in qual luogo fuor di 
Tofeana ,e forfè fuor di Firenze fi vfa di dire fcintillanri,di vfire, e 
zolfo . Poucri Fiorentini, fc vfan le parole proprie di lor terra,ven- 

§ onriprefi,ie le comuni di tutta l’Italia li taccian per ignoranti 
elle lor proprie . Or non vedete voi, Signor Beni , ic mentre ne- 
gate la nollra lingua ( parlo di quella delle fcritture ) douerfi chia- 
mar Fiorentina , c vi sforzate di prouarlo con dire, che nella vodra 
patria, e in molti altri luoghi d'Italia fi vfa di dire terra ^ fuoco t 
ferro i acqua f Ugno , iluiia^ correyleggti ferine ( che non v’arrilchia- 
te pelò di dire fludiano , corrono , leggono , Icriuono) quindi^forfet 
iretantOiBcc. venite non ve n’accorgendo à confefiare, anzi pur 
à prouare il contrario : perche fe per lo vfaifi quelle parole in mol- 
te terre'd’ Italia la lingua nodra fi dee chiamar Italiana, ne feguita, 
che per non vfarfi queile , c altre infinite in alcun luogo d’Italia , 
fuor, che in Firenze , non Italiana, ma Fiorentina fi debba nomi- 
nare, perche contrcriacoatrcrfortfin fuut confiequentia . Ail’efiem- 
ployche di fopea ho apportato del Bembo, aggiognetc anche quello 
del Petrarefaa. 

*Perbene Har f fcfndtmoUe mgUa. 

Cheperora non vuòdire, che’l. Varchi, à car. 14T. ddfuo Ei> 
colano dice , che la Lingua Italiana vfa concordateli numero fin- 
golare col fdurale , oorac fumo gli Ebrei , e i Greci ancora, e maf- 
fitnamentegli Ateniefi . Voi biafimateil commettere più di due 
fillabe al ^ouemo d*vn’accento . Ma quello biafimo) non appar- 
ricne al Bvxxaccio, mai rutti coloro, che primieri incominciaro- 
" BO à pm mm^ar .gnfì quelle parolc,doUC qucito adiuicne , i q .1 ili s 
“ ' le 
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f: quella difficoldl i che diteyaucHer trouacaiti prommanarqueUd 
voci’, non le aiuebbono in quel modo pronunziate ,cbeniuno 
gli aftringeua . Ne valei! dire , che altre lingue non abbianoco* 
(iumato di ciòfare^ perche dell’altre cofe facciam noi in parlando^ 
che nè i Latini, ne i Greci , nè altre genti l’hanno fatte. Ma ionoa 
fo quanto da vero quello, che in quello propolìto ci indignate nel- 
la lingua Greca , e Latina , perciocché io non pollo oomptendere» 
chemaggioi difficoltà farebbe in proferire iv^ftnrét tV/,edoiiM* 
nnxftfr le non folle l’accento Ibpra l’vltimadi qu e’ due nomi «die 
elfcndoui ^ imperciocché io quanto à me c6 la medelìma facilità gli 
pronunzio nell’ vrno , e nell’alrro modo ; anzi credo , che ila pià ^ 
Cile , e più naturale à noi il pronunziarli lènza, con i’acoento sà 
1’ V’ I ti ma c’I cauo di qui, che di dieci vno appena trouerete , che al- 
trametc pronùzi dominusq'nchc domitms qui, e quelli che altriméd 
gii pronunziano più per arte gli pronunziano , che per natura: fi 
che altro rifpetto bifogna , ch’abbia tnollb almeno i Latini à collo- 
car l’accento sù quelle lillabe ; ^1 rifpetto è in pronto , il quale s’io 
non fono errato , è quello, che quella congiunzione enclitica tira 
à fé l’accento della llllaba precedente , come dicono i gramatici , ò 
più tolloycome io aedo,perche quella copula lì cogiugne talmente 
con la parola, à cui s’appicca,diedi due voci diuengono vna, onde 
bifogna pronùziare dominoq; in q!lo lleflb modo, die lì pronuzia 
domìncYu;chc le folle vero quello chf dì» voi, Infilerebbe andw 
in domimea , e barbaraque tirar l’accento fu’l mi » e m’I e ptonun 

dare domimea , e barbaraque i cbc làtebbe centra la natura di elle 
lilla be, che per natura fon ’breui* IlBembo,che anch’egli parlò» 
di quelle parolendfwndo libro ddle fue profe,ò^ nonl^pe, ò 
nonvolle,ònófi ricordò d’inlègnarci quella milleriofa dottrina» 
che voi quà ne reca» auanti . La quale però nè anche voi fieflo of> 
feruate intieranien», dicendo à car. 8i. msritano immortai lode • 
Nè i rimedi, che voi c’infcgna»,lbno buoni à guarire rat» quelle 
parole , chehannoquel male, come lbno,verbà gratia,magnificano< 
Ihntificano , adoperami, vendicati, e millfaltre . Se vi reffiere» à 
mente che cialcuna lingua è vfata,e di caedare , e d’^giugnete , e 
di trafporre lettere, e lillabe in alcune parole nel principio , nel 
mezzo ,e nel hne,non vi parta, più mal detto moHerra» en* 

terra, 
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Wrw> ifaramento , c gli altri fi fatti , per mofirerà, entrerà > 

fanità,ragramétOkche nof2f,ifgM/d,rr<i{ycit>i(iej^}peruouifii]lingula, 
tiafijciojdefiui, ò di quel che vi paia PierttMcifiro,pQrre per Piero, 
maefiro,ponetejnè ui parta più ftrano mici(iiOfpiilola,pog^iiirfìtac- 
eomandarCi ò comandaret per otnicidio.cpifiola, appoggiarfi , e tac< 
coiTiandare di quel che vi paia , ò vi debba parere vangelo , ileo , 
sleale nitnkn,Lifk per cuangelio di(lero>disleale,inimico,£Ii(a j nè 
fiimarete peggio detto Abbifognarct che addimandare » afibmi- 
gliare,appaleiarc,i{nproineuere. Se vi fouucrà , che i tnedefitnt 
latini diccuano Cave purex , per cauc , ne putes , Ccnfso\ias t per 
cenfeo, vt eas » e per contrario . ‘PetU àmt^vt id libi fjcen ne li ~ 
ceatt per liceat,cche Augufio,come riferifee Suctonionella Tua vi> 
ta , Necubi kSorem obtmburet, coniun&iones iterare non dubitauit, 
non vi parta più, cheil Boccaccio, ediTofcanifaccianinaleà di- 
te ti pregOi mifeufi , c che per contrario alcuna volta raddoppio la 
che fenza bifogno i c dicendo pur quelli ftmuL in vece di fimulacq j 
e plus quingentos per plufquaro quingentos , non vi douerrà pare- 
re fallo nella nofira lingua il dure Poi , per poiché ì fm , ò più rollo 
xlper fiche. Vi ofiènde la parola roMf/cio,|chc è fiata viatada-i» 
tutti , e in quella vece ci infegnate , che non fi troua al- 

troue,drc nel voftro hbro , che dotnin di grammatica è Ixvofira f 
Q^to al beffe fece , e V eterne ne nega riduceteui in memoria.» 
Cextera qmrereregnatì\C(£cacdigine dì Vergilioj Vantete tenuta 
runlVhumana manti fxSùtd preclara rara fil non honorifiiètil 
Statua tua fìabat, l^Inuifiieuifie , e Vrnquam quamquam di Ciccro- 
ne:e’l RtUquaque qua di Cefare,e \*Atia talia di Salufiio: e le durcz 
ze del Boccaccio Vi parratmo molli , come la bambagia .. Larae- 
defimaofiefa,cbefentono le^ofire orecchie in beffe fece non.» 
la fentono andienei fifèUit latino, che non fi può fchifafe ? £ fe vi 
conueoillc vfare que^ verbi dedidi, dedidici, defercretejmife- 
rerere,reuererere,e altri fi fattijcomc farefie voi à fuggir la cacofo- 
nia! £ fé vi fofle d’uopo nominare vn certo prete,cbe Dondonino 
s’appella , che via trouerefie voi dafeanfare quel luon delle cam- 
pane folennifiìmo *, fi che fàfiidio non vi facellè i Certo,fe non ri- 
correfie al Prè de Veneziani, ò al fere de Fiorentini non porre fi e 
io altra manicca; e tuttauia fiuebbe ancor più fpiaceuolcilDon* 

donino 
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degnino fchictto, che non è il beffe fece del Boccaccio, Eh, 5ig.Bent, 
che i valcnt’huomini non badano nel dettate à quefie minuzie , L 9 
flit magnifico^ diffe il Cato , non ama l’appunto delie cafe \e ^Uft ri- 
chiede tal volta vn poco del diforiìnato,e d'ìl'à cafoy volendo forfè 
dite , quel che ptima di lui detto hauea Cicerone , cioè che minuta 
tfi omnis diligenvay e’I Saluiari nell’vndedmo cap. del primo libro 
Conuien lafciarcj dice, la cura almaeiiro ; tl qule non fù sì febiuo di 
quefliintoppiycome molti d*oggiiìycbe per ^u4unt{ues’éfHÙ minimo 
di (f!te Hi fuoni ft fcanialex^mOt e ogni cofa fa lor torcere U grifo, tle 
p it volte la loro imprefa pià auauti non fi difende, f noflri antichi 
fiutarono fottilmcte nelle mae firie delparlart^e pià di mano m mano 
n lle p à pTÌntipali,e in quefie fliticbt'gj^efaceiòcch’io parti popolare 
fiamente non furono à gran pe'gT^a fcrupolofi,comenoi fiamo, Echc 
lappiam noi ; che il Boccaccio non parlaffe à bello ftudio in quella 
guila,eche fia artificio quel che noi chiamiam tranfcuragginc.c 
Volcffe con quel poco di durezza icperar la foucrchia dolcezza del- 
ell’altrccofe ì e cornei valenti muud far fogliono convnadilfo- 
nanza maggior confonanza generare, e procacciare alla fua profa } 
Efentite quel che à queftopropofito dice nel più volte allegato 
dialogo della Retorica roitimo artefice del numero Spero Speroni 
Ma così come dalie parole, dice egli, ben compone fra ft medefimc^ 
alcuna volta per la prò fa delle nouelle nafeono ver fi , de’ quali,quant9 
fono migliori, tanto è peggio abbondare , così in effe molte fiate , aa^i 
fempre vartf numeri (Toratione , parte gratti , parte vaghi, e leggiadri 
fono vftti di pu tlulare ; con effo i quali il 'Boccaccio non pià à cafo , ò 
pernatura delle parole, ma con leggiadro artificio va legando le fue 
fentenT^e, quelle in quadro acconciando, e frài termini delle lor eia»’- 
fule compitamente accogliendo • / quai numeri moderando P oratione, 
eia vaghfgT^del cor fa con piaceuoli intoppi foauemente affienando 
hanno virtù non folamente di dilettarne , ma di giouarne . Per duo 
rifpetti ui difpiaccqucfto parlare. S’io aueffi creduto, che conceiu^ 
to mi dourffi effrr fitto prima perla fimilitudinc delle cadenzo ; 
c pure da’ maeftri del ben parlare è annouerau ul fimilitudinc tra 
gli ornamenti retorici j e molti efcmpli di qucfto medefimo autore 
_ n’appotta il Caualcanti nel quinto libro della fua Retorica , c uoi 

ftcllo à car . 5 2 . così parlate Offender t’orecchia^ etm taPafpre:^ , e' 
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’purti Boccieciohehhepervaghe^q^atàl offe fa »e iunx^t poi per- 
che vi pare , che più toflo à frottola , che à fauellare fciolto fomi- 
gii \ ma vdite quello delio Sperone ^ nel dialogo dell* Amoro* 
Elia rifOt ella pian/e ì ^urfio dtffè , tfueUoafcoltòi coBìmi Hrinfe ^ 
(fin m* abbracciò', chi è più bella t chi pià cortefe ? Or non vi pare egli 
d’vdire vn’oda del Chiabrera? epure tanto è lontano, die olièra nc 
rkeuan l’orecchic, che anzi marauigliofo diletto nc fentono . Non 
auete fentito il Signor Chiocco addietro > che hà detto,(^la pro- 
fa lì maone con tutte quelle maniere di mouimenti,con le quali 
anche gl-animali lì niuouono , e talor va quali faltellandotO 
carolando ^ Alle repctitioni delle medelìme voci lafcio di di- 
te t che Cicerone nel principio della prima pillola del fedo libro 
quattro voUe vna dietro l'altra replica , Et fi, e tamen , nel che di- 
ce il Maruzio,fe alcun di noi intoppade, appena lì potrebbe feu- 
fare : c pur potcua Cicerone molto più facilmente Ichifarel’itera- 
zion di quelle voa, edendo prede la quamquam; quamuis,edamlì 
licer, tametlì , che quel medelìmo valeuano, che il Boccaccio quel- 
la del loro , dei pavé» , e della Che , che altro dnonimo non han- 
no, e douendo li ripetere, è nccedario ripetere le medelìme. Mà 
tralaCcio queda,e altre didefe , ch’io potrei addurre , dome farebbe 
quella deli’cscplo anche di Celare, che dide, £i Ugationi refpondit « 
fi quid ipfi à Cafare opus effit, fefe ai eum venturum fuiffè, fi quid i^ 
le à fe velie , iUum ad fe venire oportere, doue in poche parole ve- 
dete quattro volte il reaproco fe , e poco men , che altrettante il ro- 
latibo lUe , e di quella fola ,’e non d’altra yo^o valermi , che voi 
(ledo mi predate. Nel vodro libretto cheè la metà di parole d’al- 
tri y coli ben cenro,come vna volta lì leggono quede che feguono» 
offe fa all’ orecchia, orecchia purgaia, egiuéciofa, iufomma, d dirla 
in brene, fora, va dicendo, mentre fa, e dice, afprei^a, duro, fcabrafo 
turgido,e gonfio,regolato, feguìr certa regola,già che,abbonda, ridoo" 
da, incontrare, rammentare,refiare,fpiegare, nufàre,,imgioua, vw-’ 
glia puràdiril ier<f,rkaìàtra,frajh , oner per delitie,al prefènte,di 
faffo,in paffo, e altre al^',cbe di padò in palTo ( per parlar con voi) 
fi vanno inoontrandò net vodro libro, tal che vnpadb kmbrai 
che far non lappiate, lenza qualcuna di loro , e bene fpedb tré , ò 
«guaterò a^e attaccate alla cintola -, che à marauigUa , come à voi 
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inedenmo’j n6 che ad altri>n 6 Hate venuto in faftidio . Cu tua peri 
uideas eculìs nude lippus inmQìs Cur in amicorii nitijs^a eerais aoh 
iù,Qua,(!rc. Ma il peggio è>che le virtù d’altri vi paion vizi» e i vo> 
Uri vizi non glifcorgete. vifk naufeala manna d’altri • ei voflri 
agH > e le voftre apoUe vi confortano marauigUolamencCif . Delle 
fintelUìmiliaì tarsia /rafia /rcant, quando vi piaccia ytn’olTerh 
feo di daruene io vn centinaio d’efcmpli di (lotici « e d’otatoxi per 
vna gazzetta) o guardate s’io n’ho abbondanza j e acciocché pof- 
(late rifoluéruitfe gli vogliate, ò nà,ve ne mando tré per moftra , il 
primo è di Cefare 7 * anta multitudo lapides » oc tela conifciebant , vt 
6 cc. il fecondo di Saluftio. Magna pars vulnerati, atque occifi /unt, 
il terzo di Plinio, Magna pars ftudiortm ameenitatem fequiimr . E 
non fi fanno quelle cofeda vn parvo(lro,che nel principale ftar 
■dio d’Italia leggete vinanità , e ^ quelle (cuole vfeito liete , dou^ 
pare , che oggidì folo s’infegnino belle lettere, e poi vogUam far 
giudicio , e dar fentenza de’ maggiori poeti del mondo , e antepor 
•quello, che ha quattro di, che ci nacque , X quelli, che per conlcn- 
fovniuerfale di tutti hanno per lo fpazio di migliaia d’anni, tenu* 
to il primo luogo , che gli Arilloteli , e i Fiatoni ci hanno per idea 
propo IH de* veri poeti . Voi riprendete il Boccaccio , che habbia 
detto anzi ebUgatione , che obligo , più tollo anche, che anco -, e’i 
' 'Muzio cada il Varchi, e’I Rufcelli , che l’ vno abbia detto anzi obli 
go,chc obHgazione , come hà detto il Boccaccio , e l’altro più wllo 
•anco, che voce è del uedb.» che aocbet, cheè della profa^Com’è 
poflìbilc fuggir le malcdicenze>intanu paucrlitàdi giudici J Gli 
'apponete , che ^ ufi lepa li, e gli per loro: al chelafciodidite, 
ahe l’vfate ance»; uoi, checolì parlate à car. 1 07. iVoo . baurebbe 
■fatto aleuntortòddetU nouelle , an:^ le aurebbe fatto fouerebio hono- 
« , e à car.8a.cod* T roueranno , cheli 'Boccaccio non folanunte non 
pad fìargii d fronte , cioè à Cicerone , e Ifocrate nominati di fopta^ 
chenoDèuetOaCdie uciglicl’apponctcìe ui domando folamen- 
ce, pendieie» e loro, enon gh dir fi debba* Voimirilpondfr 
rete, perche coli infegnano i graroatici : e i gramacici , perche cou 
, .inle^aano ì perche hauo coli crouacoulktodagUfcrittori. da qua- 
li i dal Ta&o ì dal Contile , dal Corfo ? bifora uogliate » ò nò » 
che diciate dal Boccaccio jdal Petrarca , da pance , dai Villani, 
w-r---- 7T 
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e da gl*altri » che (criflono in qael fccolo » le cui opere fono all’età 
noftrapcrucntitcichealtri mai da gt^matiò non fi citano, che qocU 
li : Ot fe è cosi^giuoco forza, che voi mi ooecediate vna delle due» 
ò che’l Boccaccio non abbia feito quel, che voi gli opponete , ò che 
i-Graraatici fian diminuti, emancheuoU, non auojdociaucrti- 
ti » che fi può dire anche in quel modo, che voi diieauer detto it • 
Boccaccio , perche, fc l’vfo è fignorc delle lingue e iwo i b«* 
detto , non per altro , fe non , pecche è fiato vfato dal Boccaccio » 
feguita, che per la medefima ragione fi poffa direanefaegti per le,é 
per loro, fe pure è vero, che vfato J’àbbta il Boccaccio,* Manon,^ 
auendone alcuno di efiì fatto motto, panni, chepòffiamcoofllude-, 
te, fc non necefiariamente, probabilmente almenobche non rabbi* 
detto: c quando c’ l’abbia pur d«to,ibibene^oatopecalt£atagio- 
ne , fe non perdie^li l’hà detto ; e’I m«kfin»odico dei » e dei 

lei , del mai , e d’ogn’altra'oofii fintile , fe altra cofa fimile v’c, che 
gli opponiate: e cofi efièrel’abbiam di (bpcaomti’autorìtàpcouato 
del Bembo. Acar. 22 . dite, che’l Boccaccio vfaricortiiiiM per mi 
rioordaua,e ruardaiute per vi ricordauate * U luogo, doue penfiue, 
che egli aò faccia , è nella noucUa nona dell’octaua giornata j e le 
lue' parole fon quefie pcedlè » ^Perche rieordaiMU voi 
Santi i NonvifkegliSmodmaati^ì t^ffèUmékohtfèéi Dio mm 
rìcordaua . E vi paxc , che qui cicordaua«c ikocd^te (Ha p6c 
mi ricordaua , e ri ricordauate ì Non fapete il volgar prouerbio.' 
J^ordar i morti à tauoiaì raà che dico il volgar prouerbio ! Il pri- 
mo precetto della legge di Dio , non è egli quefio . N in ricordor 
H nome di Dio in vano } O Signor Beni , quel die fa la palHono ? 
Voi, che con l’acutezza del voficoing^no,lepià ripofie caconi 
penetrate della namra,non ifeorgete quefie cole palpalnit, non che 
fenfibili ì Più vi vuò dire , che , quando c^t veramente auefio 
■ porto ricordaua^ per mi ncordaua, non anrwlx (atto alcun male a 
perciocché è vfo della lingua,e di tutti i buoni fccictoricii|n:iuar al<% 
cuna volui fi fatti verbi eli quelle panibelte wi|lf»/i, cqnie quak 
ordinariamente fi torcbno , e di dire ' ' < 

' Vergognando talor,elf ancor fi tacaot . 

Che dille il Petrarca, e 

•^arauiglÌMdoeffercìto Calati $ _ . 
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Che da! vofho Taffb fili dctto,e contenta di farct per fi còhnntà,dt 
che abbiam prodotti addietro più cferapli dello Sperone. E poi- 
die fiamoi parlare del verbo ricordare , vi difpiace^ anche il dir mi 
ricorda in vece di mi ricordo > o pur il Pet. dille > 

£* di thìamarmi i fi non le ricorda » 
doue ilTaficme dice> non le ricorda -, cioè non le foniene * é da notarti 
come nuouoi ed ha torto anch’egli} pecche e* pur dilTealtrouc» 

* '-Ricorditi, chefeceilpeccarnoUroi . " * j. 

Si come dilFe anche ^ 

»Laluce»chedalange gli e 

Mofii ora renieroyd)& or dolente, e 

à miglior tempo efser accorto, e 
Ben uenneà^lÌMrami un grande amico, e 
5o//à ,& efea fon tutto , e*l cuor un fuoco , e 
' La doue or m’afiìcura, albe mi sfide, e.’ - 

Che Madonna mi mdsili à fé chiamando . 

1 quai luoghi mi bno cofl da fé feuza, che io vi penra{n,tocnaci m . 
mente : onde fi può cbnietturare , che molti più ne trouerei,quui- 
do uolefiì. pigliarmi briga di ripefcargli pet lo Canzonicro . Vir- 
gilio nel fecondo ddl’ Eneadi coli canta. 

^ 'Iphitus feliasmecHmd’.uellmurìnàei ■ 

Che dal ’Polizianofù imitato nella tradozzbnedi £todiano,doue - 
dice Omnis Senatus vnamecum fummamtrbi poteftatem decerni^ 
mus. Secondo voi quelli douea àrc dinellitur , e quelli decernit. 
Leggete Guarino doue parla della fiUcpfi. Omniapontus erat dif- 
fe OuidiojC Lucano fanguistrant lachtyma* Cicerone centra Fi- 
fone Expo fui breniter confulatum meumiaude nunc,firia,de tuo dh 
cere , citius fiat initium ludi CompUalitff , e nell’vltimo ParadolTa 
Qmtentum vnò fuis rebus effe maxima fune , certiffimaqur diuitia, 
Adunque poteua dir il Boccaccio, come dilTe , coloro , che vnagran 
brigata di ntaluagibuomini crai e poteua dir eziandio erano, come 
vorrefte voi, ch’egli aueffe detto. Nulla melior,tutiorque pracepth. 
eft, quam optimorum auHorum vftts , quo praceptore ficu\ m loqtte^ 
tis, & fcribes , dice il voftro Emanuelle Aluaro , che voi doucrefte 
faper meglio di mcj . E Donato Copra quelle parole di Terenzio 
Sjnapotbaefiontts ‘DìphUi cpmedia numeri , dille , nec jje- 
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mrartf^ìàcndafmt cantra fentcntìam^emqueipfanu'''!l^ perciò no^ 
errò il Boccaccio » ne anche quando c’ di(Te , Io haqm dugento tir, 
re,/ètMrri6r/b;;n4»0(e!rc. perciocché volle dire fetnttiqHcIii danari», 
£ molto manco in quelle parole E'd'è vm fànànUina » i ghsMni fcr, 
no vaghi delle cofe fomiglianti à loro ; anzi, (e detto aue(Te , come vor, 
cede voi,aurebbe errato*, perciocché ciTendo quella qualità, opro* 
prietà dell’eflèr vogliofi ai mafehio , & alla femmina comune , fò, 
detto auellè- le giouanr,non aurebbe corr^refojfe non le femmine» 
doue dicendo i giouani I*vno, e l’aluro (elio comprerete le fentenze,' 
che alcuna cofa infegnano, elTer vogliono,quanto il può il più,gc-, 
ncrali. Non rinuenite il verbo principale in quelle parole dclla_jf 
nouelladiTalano, CoHuiauendovna ghuane, chiamata Margan- 
ta»beda trà tutte l^altre»permoglieprefasma fopra 0gn*altra bi7i7^ar» 
rot fpiaceuole,atitrofa intanto che d fenno di ninna per fona voleua far 
alcuna cofa » nè altri far la poteua à fuo i il che quantunque grani ffim 7 
fofe à comportar àT alano ^ non potendo altro farCtft*l fofferiua. 
Ma fe per imparare , non per calognare lette Tauede, fubito l’aure-i 
(le ritrouato. £ che cofa il fojj'eriua in quei parlare? echi era.^ 
quelli, che lòfferiua} non era egli co (Inì ? Volendo correggere que- 
fte parole , EgU non fècty come sbigottito , le tramutate in quella » 
Egli non fi diportò da sbigottito» e (econdo ilvollro Collumc non 
corrcnore,ma corruttore vi dimoftrate-, poiché diportar fii in li ngua 
Tofeana mai in altra lignificazione non fi prende, che di trallullar- 
fi» ò folazzarfi , ò prenderli piacere . Dannate per ofeuro, e deano 
quello parlare per te quali cofe»e per gli vmili fuoi priegbi»vn poco di 
tompafjione gli venne di lei: ma non per tanto rifpojfe »^ Ma à chi non 
intende le lingue,ogni cofa,per chiara» e nodrale che fia , è ofeura» 
e llranacfe auelle faputo,che non per tanto lignifica, come addietro 
s’è dichiarato, oondimeno,non aurede trouataofcuritàjnc dranez^ 
za alcuna in quel fauellare. Coli dico di quel che fiegue ; percioc* 
che fe in luogo di non per tanto fodituircK nondimeno , fuhico 
(patirà ogni nube d*ofcurttà. Il verbo vfare prefo in fentimenco di 
praticare difpiaque tanto à Monlig, della Cafa ( che orecchia auec 
douctte firoile alla vodia in queda parte) che non l‘vsò più di ven 7 
0,0 venticinque volte nel fuo Galatcotma pecche chi sà le malizie, 
facilmente le fofpeua in altri,guac^te,Hqnfignorc , che mentre 
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itnpetrate nel Tecódo [uogo deirerempio del Boccaccio addotto da 
voi in altro fenfo il detto verbo di quel che Tinterpretate nel pti> 
inO) non facciate fare qualche fìniftro giudizio alle perfone^ perche 
veramente nò s*hà da intendere in altro fenlb nel fecondo di quel,' 
che s’intenda nel primo luogo . 11 Saluiati innanzi à voi auea vida 
l*oppofìzione,che fate à qaede parole Mamfefia tofa è^e fi come U 
cofe temporali tutte fono tranfitorie^ mortalifCofi in fe^e fkgr di feefi 
fer piene di noia , e!rc, c nel primo libro al cap. 1 4 . dichiarando quel 
lu^o , T edatio vitto quefio centfecf^ à riguardare ,&e. fa l’altré 
dille quelle cofe fia anche forfè chi ttìrd , chi mila fitffa claufula e- 
eziandio in quelle parole»econ tefiimoninon veri merlo coniottoÀ io* 
uet morire,abbia alcuna (btrex^ft fe faltaryAe fà àifiéko a^infim 

nitojafeiando il che col quale auea teffuta Ut fua tetà,e tòmlmp fdtrtt 
fila infin quiui. Ma il eUfjtre^ar talora qmfie minugie gramatieali 
é co fiume, e grande:^:^a di tutti gli fcrinori ; proprio di quefio nofirOf 
e proprijifmo del libro delle noueile,comeì»àtvl^o di qmfii^ni 
trattando delie figure con pruoue ,e etmefimpti compmténentèvev 
remomofìranio ..Se vi folle tomaio à metifetchevfe di tutte le lin- 
gue è di interporre talora nel parlate alcune voci,ò per omatnaito» 
ò per riempimento , ò per aggiugner maggior forza f ò grazia aedo 
parlare, e quell’efempio olTeruato auelle , che io di Copra vi allegai 
di Vergilio , 'Bfiabe diu,res fi qua diu mortrtòm^oda , equefto al« 
trelì di Cicerone, Erat magna fufpìeio , Porthos fi ex Syrmegrèiit 
atque irrupereinnuam prouinàamcokqreùtur, Hereotper Capado^ 
ciam,quod ea maximi pateret, effe foQufoì, « fcapprcllc) auelle of- 
feruato quel , che por ora aUete vdito dir d Saluiati , die il diffrcT^ 
7^ar talora que fìe mmui^e gramatìcaU è cofiumeye grantk'S^ di tutti 
gli fcrittori- E che i grandi fcrittori non camminano ognora perjla 
più piana, e alle volte lì dilettano d’andar à guila di nobilcaualliin 
iu la fchicna faltellando fuor della pelta,non aurede riprefo il Boc- 
caccio deli’auei c alcuna volta melTo nelfuo parlare vn die , ò va 
i^.òalta particella, che, fc la tela li miri del ragionamento, ò il prc- 
c:tto della grammatica, fembra, che Vi lia feuerchia, ma fc l’vfo lì 
riguardi del comun fauellare, vi dà con gran forza, e l^giadria..^^ 
come per la lettura de’ poeti Comici , che per ordinario imitano il 
pallai familiare, pottà facilmente chiariill,cfai attentamente gli leg- 

“ geràj 


Diijii by ' 'Oj^Ii 


' Antieru/ca. 9 % 

j»crà i cà ccconc prefti quattro cfempli di Tecenzi#’ . 

Homìtte imperito nihil quictjuam iniulUus 3 ' c 

Virgintn iflm • , Thaiii badìe qu£ dono data ejl , fan eam bine ci- 
um cfp: ? c 

^ lllic vbi nìhìl opuseHt Ufi verentur. 

e Nam gnatus quod pollicituseSÌ , haud dubìum eli mihì 3 fi nolit » 
quin eum mtritò po[fim,CQgere s douc fé guatdaccte bene,trouerece> 
che nel primo v’c d’auuantaggio il quicquam , nel fecondo i lo ibi , 
enei terzo il pronome fdi» « e nel quarto lo illud y che in virtù fi 
racchiude > nel corpo del relatiuo quod 3 come faccendolo con l’or- 
dine Afeenfiano rpregoare,agcuolmente vi chiarirete:e di quefti fi 
fatti parlari ne trouerete aliai in quegli autori y che fenza regole 
hanno fcritto» l*vfo feguendo folamepte del volgoli quali fe più ra- 
,difi ttou'ano in quelli» che dopò elfere fiata la gramatica com polla, 
.hanno dettato»di qui procedei che quelli cola non ofano di dire » 
.chea gli infegnamenti non fia conforme di que’ gramatici , che 
hanno ftudiato , i quali per ordinario quelle cofe fogliono nt’lor 
, precetti raccogliere » che per io più fi fanno , e di quelle , che rade 
volte fi vfanOinon fono vfi di faucllare', e di qui viene, che coloro , 
che alcuna cofa in alcuno fcrittor ri trouano, (fiche ò da Guarino, ò 
dal Dolce non fia fiato dato precetto, penfano , che fia folecifmo , 
non fapendo, che l’vfo , ottimo maeftro*, è più ampio , che le gra- 
, manche non fono.Sifio fibihunc gladio iugulo y che cofa adopera 
. quiui quel reciproco ftbi ì O’I r»ihi in quello di Vergili^. 

Ùuo tantum mhidextcrabù ì , 

O in quel d’Orazio . 

Quid m’bi Ctlfus agit ì . 

nulla , fe fi guardi alla gramatica *, ma alTai , Ce fi miri alla grazia , 
cd alla forza • che nò produciam noi à còlìrmazion di ciò, che 

detto abbiamo vn bellilsimo tefio del Bembo , che nel terzo libro 
delle lue prnfe fi legge, acciocché chiaro apparifea , che voi di quel 
libro i c di molti alnri , che trano tratto vi andate menando per 
.bocca , e in particolare del PalTauanti, parlate più per relazton d’ai 
cri , che , perche voi veramente letti gli abbiate ì Vdite adunque 
.quel che nel citato luogo dice quel fecondo padre della lii» gua To- 
kana, fopoffi oltre accio t Al» ffercole, di queSiq auertirui» che 
" vfariT^ 
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V farina àtllA mia tinj^ua è il porte queSiamedeftma vea( patia dd 
pronome mozzo ) !</ maniera t eh' ella ad alcuno ( come,exempii gra» 
uasal Sig.Bcni ) perauufntura paret pr.tribbe di /ouitcbio pofìa,fi co- 
me può parere no» fola net Boccacio , che diffe , Dio il sà. che dolore 
io fento , doue affai baffaua , che fi foffe detto , Dio fa, che dolore 

10 Tento , e quel cuore il qual la lieta fortuna di Girolamo non ha* 
ueiia potuto aprire , la mifera Taperfci c molto tofto Tauece voi tra* * 
gugiataquefta cena >ò pure come al Rè di Francia per vnanafeen* 
za; che auuto auea nel petto , & era male fiata curata, gli era rima- 
fa vna fidola ; ò pure in quefl’altre parole , nelle quali quella voce 
due volte vi fi pare fouerchiaroente detta • il che come voi il faccia- ' 
uate , voi il vi fapete, e fomigliand, ma ancora nel Petrarca>il qual 
diffe, E qual'è la miawtaellase'l *ede t 
douemedefimamente, feegli aueffe detto EUa fi vederi fi pare ^ 
thè egli aufrebb ' à bafìani^a detto ciòcche di dir tntendeua fenT^a altro* 
Leggete il redo nel proprio luogo’che noi in quella vece , vi rcchc- 
rem qui alcuni efemplidel Paffauanti, fcrittore folo degli anti- 
chi , approuato da voi infieme col Petrarca Si fi rompe ( dice egli 
nel prnlago della Tua opera ) e fiaccOft nel capitolo fedo della quar- 
ta di dinzione , Ora non è egli gran fuperbiate prefuno^ionetthe quel» 
losche è proprio (f Iddio,cioé il temooych'è aùenìteJChuomoloMfponefi 
ordina , e prima nel primo capitolo detto auea . £ la ragione è che 
fonciofia cofa,che carri è detto difopra^che queflo dolore debba ^cedere» 

11 qual Paffauatenon rifiutò, nè anche le appreffo voci,c maniere di 
dire, che pare,chc alle vodrc orecchie apportino tanta noia , c fad'- 
dio ^ProlagOtaltegnendofitaffòndonOiaddiuiene, abbiendo^agutichio- 
uìykfu^dilettafiT^^ tracotan':^, argomenti del fauio,dr accorto reggi- 
meiltOtmarofiirinfranti fpra':i^-,nabilJdto;gnudoi fant^a di oerUnOflo 
sbigottimento , il dibattito , lo fpauentammto , lo fmimoramento , il 
contuìbamtnto\rttraimento; iuthficatii dubitofoi tegnamo; pantere; 
primaìo'ydauanti da teffappiendoi e non lafciamt che nè prete > nè frate 
gliele dica ; Mentre che egli il fediuanocon le colte Ua^vedendolo com- 
punto, e pentutói dovie quattro ne uedete in un bronco egli per 
eglino , fdire ' per ferire, col iella , c pentuto | adontati; auerc ue- 
r ace-, corali, à buon ottajfaccianne beffe -, contada; ò ifuergognato; 
iroderrà;nodra tracotanza ; non fu chi por la mente» Lampano» 
ttoaoae ne ricorda ;|diffbnoi foprauennono; pofono; mugghia^ 
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ferot!na,gioaentudinejmorchia,e ^cdafi pr&,dirubbidiendo,orre‘* 
«oli,pafquauano, rapate j non proueno-, pennace*, nello peccato; lo 
fcolaio;loica;traendolane *, amanza*,retadi ; dicendo egli à gli Apo- 
{lolijauendo mortoli Tuo fratello Abel;lànza ninna comparazione» 
ò agguaglió;cognofcelì,i chiauelli; grida>e prolFera roifeiicordia ; i 
(limonile demonia;s*aumilia;virtudiofo', careggiato;al ninfcrno ; 
collinci ;gherone,ò guazzerone ; la quale coloro, che la pigliano,uI- 
gorolamente gli conforraìparteficcjaineoduniilalciacui reda di tue 
ti i miei beni ; infraddinlì *, legate le mani, e’ piedi; à cui danza ; di 
non ardire di dire con la lor bocca i peccati ifdiceuoli;auete oppor* 
tunità,e dedro}colorO|Cbe non dicono il peccato loto per loro 
delirai; fmemorano; mercatanti*, orafo; mercatanrìa*, tnicidio; fue; 
relia;inuafatO;pro; imbucarata*,dca; che di tu di lui; pafcibietole i 
manoaalderie;la drema*,riottolì‘, imprónto; infaraatorcigiucatore^ 
bederaroiatore; piadtore; drulfb;il ^ di cotale Natatrtrubacofe;!! 
botarono ; egli daranno ; quidionen* quali molte perfone non gli 
fanno; raggrauano; eutroui; defameute; ^ancerie; camami;io fùt 
a!tiero;fdiceuole;accagionare}recarglielea mente, rigoglio; altd li 
dee accufare fé medelÌmo;dircendette;precurrore,banaitore; bat- 
tezzatore del luo redentore, predicatore: guardalla; idtemare;tra> 
palTamento; diibrdinaraento; difulatnento; rc^; dcd; fchiudono ; 
palqua di refurrelTo;i quali non è tenuto di confèflargli;paraggioi 
abbominio; ruzzi; lì fmaga ; fecolarefcbc ; abbo ; lì filieua; foper- 
chieuoli; (òppogncndo; raniraolìtadi; egli gli abbatte; droroinao 
ciolo; di notte tempo;triemito;cheè p^io; eglino tolgono la glo-' 
tiaà Dio,e indegnaraéte l’attribuifcon^ loro; contada loro; dro« 
fcio;lodanfi fé medelìmo ; i fuperbi le fanno manifede,e palefc# s 
▼faua con lui;danziamento;Sennaccherib da’figUadi Tuoi fu mor« 
tOjSaul fconlì tto,e da nemici motto; la infenlìbilita,die lì la fuper- 
bia nollra,il modra S.GregOrio; rctaggio;inrupetbìo;altezzora fu- 
pcrbiaj inmrcndete da me, baie riuelate ; cioè bùie ; caendo; vfare 
con le perlone umili; auuenga che. non lì tengano cenere, e pur fo« 
no;rualiata;azzimandod;il mo retaggio (arano ferpi;fìlofafo;uogli 
amerc la fua altezza; (gu aglio. Egli bino amato piùicronache;pod9 
alla colla; abirati;metter tauo!c,Kue imbadite di iicchniafelli;lar'^ 
gifcejticordidi furo^ cio^ Uiro\ lauorio;lcipa; tenebria ; la cui via 
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rhuomo (pregia} feguita}cbe la fua dottrina fia fprcgiatat baia iiQ 
odio, e gittilati dietro alle fpallC} dir bene,e viucr male non è altroji 
fe non dannar fe medefimo con là boce fuajauolrcro; giuilari,e rai* 
rnanzieriiuiauoIeitacette;farainento bazzefco,e croio;la’nfucddo* 
no ; la fcrinura è un 6 ume alto } c baflb , nel quale il Lioofanteui 
nuota, e l'agnello il guada ; chi più sa, più gli è richiefto ; egli ordi* 
nano; meridie; marauigliono,rafino dell’oro; pcrconucgna;ga(tì« 
gaturà;folleggiando;irobolij;abbarbagliata;guadagneria,duffole| 
anfanie; tregenda;malori;inuenie} malagurati, ftinto di natura.^ 
comignolò;rouefcio;incefpica(Ic;intetpetroibonaria;celabroilauo« 
irr|;(ciIoppijindolcnzitàifi rouefeia; darboccone;ricadia; approuar. 
gione; Ipaurarc; aftrolago; fi darà ad intendere l’altrc cofo; 
diliticata ; diletico ; ftrolaghi ; ch’ella il sa bene ella ; ncgramatici j 
aopera; motofa,anfanatort; anfaneggiando, chiarilla cioè chiar/rla g 
(inuertire,*abbiendo; tucaddomandi;iifucitarQtn5ndotti dicendot 
ti fi gittoe à* piedi; vac;perchc vi partite O'fi da lci,enafcondcrui l 
chi mi ccrcherà,fi mi ttpuerà ; hac ; ^i fieno ; non ci nafeonder I 
noi le tue l3gnme;agghiadata;foe; larae: perche mi pur recò: io an- 
dai } c reddi ; tiftai ò ; dicere , c dieerà ; non è doloie veruno , che 
Il aguali al mio ; graziofitade ; nccnte : perthe la pure attendete ? 
al poftuttojcaucUe; refurteffione; impofseuole di dicere ; quel 
che ti fa pofseuolc di fare non raccorda di le medefima , cioè non 
Il ricorda ; s’io glie ne mando così digiuni ; tòmoc; in fin’artanroj 
ionofceralo ; auaccio , palerei . Quelli , 6c più altri vocaboli, 
modi di dire , ch’io tralafdo , fi leggono nel Pafsauanti ; de quali 
VOI buona parte ne dannate nel Boccaccio > e’I rimanente aurelto 
^enza fallo dannato , le nelle Nouelle trouato l’auefte . Or come 
(dà quello fatto ? lodar lo fcrittorc , e biafimar la fcrittura per vn 
medefimo rifpetto 5 Or non apparifee egli di quindi , che voi tion 
aucte letto quello autore? e che folamcnte, perche rauetefcntiio 
. lodar ad altri , il commendate ? Ma rifpondetemi , Signor Beni 9 

^ que’ tali , à cui l’auctc fentito lodare , in che concetto gli aneto I 

4iuetegll uoi per perfone, a cui nel fatto della lingua fi pofsa preda* 
fede ì Se per tali gli auete,approuando effì la lingua del Palsa- 
«anti , douete approuatla ancor uoi; c per confeguenza approua* 
«Bìaodio quella del Boccaccio » che nella maggior p«tc delle rote» 
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'die tioi n^ndete in lui » s’accorda con lui :Te non gli aucte 
tali i coinè ui è egli co(i poco à cuore l’onor uoflro % che io fidiate 
al giudizio di perfone > che uoi fenza giudizio riputato > 

£ pcrconfirmazione di cià>che ho detto > mi piace d’apponaruii 
flua vnbel tefto del Saluiati* tanto più che feruirà anche perla 
fa'oglimento d’vn’altra voftra oppofizione . Egli adunque nel ca-’ 
pitolo 1 q. del primo libro , fopra quelle parole del Boccaccio nd 
proemio de’ Sanefi della CafTa Croiir, e noto fi erano fiati i cafi £ £- 
knaadafcottarealle donnei ma perciocheinpnrtegmflameHttattite^ 
nuttgU gli efìmanano » cofi dice «Cofì haao tutte le copie fuor che*t 
7 nel qual fi legge auuenutogU , che deelTecenocdi (lampa » c 

in alcune delle moderne pure (lampate è flato racconcio auueou* 
die ad arbitrio del conettore . Didam raccondo> perche nel vero,' 
fiando ^me le r^ole» in quella gui& raoftra che haueflè à dire,(è 
à Id auuenuti lignifica quella parola. Ma poiché io quella Idrittu* 
ra tutti i kIIì fon d’accordo,conuerrà direio che quella r^ota di lei 
nglicovae fanno quali tutte l’altre alcuna volta fofièri eccezione 
( al che eziandio può elTer d’argomento l’vlb del volgo,die quelle 
panicelleconfoinde tuttauia}ouero>chealtrameati in quello luogo 
fi debbano intcrpreure : il che per non romper fi ferma legge tui!> 
rebbe forfè il migliore ; e peraucntura fi aun alcun modo di farloj 
Diremmo addunque la particella gli e quella,die s’appicca col par» 
ridpio auuenutit Àe fi uiol dire affifib » e quella che lU dauand al 
verboefiii»<wiiio,che pronome mozzo fi può chiamare» nell’vu 
luogo» e nell’altro edere acailkciuo nel numero de* più»e fignifica» 
re in tutto il medefimo» doò quelli»e finalmente i cafi rapprefentac 
d d’Eloia cosi il primo nome, il fecondo gli^d elTer replicati fecoa 
do l’vfo della noltra fauella } della quale qminto fia propria quefU 
vfanza» e quanto fe n’abbellifca» vegganu i libri appreub» là doue 
del pronome,e del pronome mozzo, e del ^nome affido diflefamé 
ce fi ragiona da noi:onde vedere quanto egli facda » equanto ado> 
peri per non ritoccare il tello dell’autore, e mutare la vera lezione^ > 
canto è lontano , che egli,come in'alcuni luoghi mollratedi creder 
▼oi,abbia racconci i luoghi»done lòrpettalTetche fofie fallo dell’au* 
«ore. Seviricordarecedel Parthoseos^(fefa&urostdichcs*èpii. 
pia. cagionato»non ttouecete mollcaofità>iie fconueneuolezza ne& 
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fana in quelle parole il che accioebe h al comaniamento delia 
na,&c. come ne anche trotterete (uperfluicà, nè confudon veruna 
in quelle Mora auuenne > che tffindo il Rè di Francia , fé di ciò , che 
s*è detto della particella che vorrete rammentami . Ma non mea 
buon loico vi modrate lè, doueda vn fol luogo del Tolomei fceito 
di tutte le Tue opere ,oppo(to à quelli , che voi più difFettofì auet« 
giudicati nelle cento nouelle , volete argomentare, che’l Tolomei 
migliore, e più coito fcrittore,fìa dei Boccaccio *, di quel che vi Hate 
modrato buon Tofeano , e nel chioiare il Boccaccio , e nel vodro 
{criucre*,percioa hc,comechc ui fi amcedsflc eflère.come uri dite, 
no ne feguirebbe per rutto ciò quello, che uoi uorrede-j perciocché- 
chi non sà,che (cartafaccio non è così (ciocco,- e didì pito, nel quale 
elTer 'non potede alcuna cofa meglio detta di alcuna che fode in 
qual s‘è migliore, e più perfetto componimento ? perciocché, come 
Quandoque bonus dormitat Homerus , cofi - 
' Qurndocfue eli olitorvalde opportuna locutus* 

Voi findacate i Fiorentini, che dicano el quale yel padre,el tempo iti 
vece di il quale , il padre , e il tempo , e le parlò , e le dtffs , le fece per 
ella parlò teda dt/ffy ella fece y ò per à lui paìlò, à lui diffe^à lui 
fècFy e non è ucro ne l’un, nè l’altro s perche il primo non per il , 
ma per c »/ fi dice da loro,e’l (econdo nè per i’un,nè per l’altro di ciò 
che uoi dite; ma (ì bene la fece ,ò le fecero per ella fece, ed elle 
fecero , e l’efempio , che uoi n’apportate del raaeftro Aldobran- 
dino , il ui potcua .chiaramente modrare , tanto più ; che uoi il di- 
chiarate, couie fi dee, fuori folamcnre , che interpretate 'ippreffo 
per fubito, ualendo egli il medefimo, che dopo. Il difcorlò, 
che poco appredb fate d’intorno all’articolo è tale , che , fe’l 
Bembo, e’I Cadeluetro n fu fd ta fsero , e’ 1 uedefsero , ciò cheedì 
hanno dritto getterebbono incontinente fu’l fuoco, e i Fiorentini, 
fi facefsero à modo d’un pazzo , e’I Saluiari, lafciato illor uario.dc 
incerto ufo s’arterrebbono al uodro ammaedraracnto , il quale 
dal giudizio cauato di purgau orecchia, non dall’incondante uft» 
del uolgo , è fondato sù la ragione , e fi non può errare..* . Due 
molte allegate quede parole del Boccaccio , per lo d ff tto de 
portunì feruigi , ma la prima leggete per fi d ffttto , e ne riprendete 
l’autore , e la feconda per /o dialetto \ ond’è nccelsario, che , ò nel* 
** “-.r;"/"' ' l’uno 
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!*ttno, IS ncU*àitro luogo guaftiatcil redo , fi cotnefate , anche ncir 
la parola vangelo » leggendo oca vmgello , & ora ^agnello . Doue 
replicate quel , che addietro aueua te ancor detto, che l’ignoranza. 
del/e lettere latine fu cagione, che anche la lit^ua Itaiiaira 
rezza, & incoltainel fecolo del Boccaccio,e allo’ncontro uoletc, che 
oggi più colta fia per lo Audio, e cognizione delle inedefime, cofa 
ci di[e,che al giudizio di chi per mio giudizio, ha miglior giudizio 
di uoi , dico del Saluiati, & alla ragione idefia ripugna, perdorxhe 
non fi può in uno delTo tempo à due cofe attendere , e nell’una , e 
neil’artra diuentar tanto eccellente quanto altri farebbe , fe in una. 
(bla tutto quello Audio ponefiè, perche 

'Plurihus imentus minus eff adfingula fenfus» > 

£ di qui è , che i Greci fono Aati i maggior huomini del mondo > 
perche ad altra mai, che alla lor lingua non attefeco, e fe’l Petrarca » 
e*l Boccaccio quel tempo , che fpefero nello fcriuer latino , aueflero ' 
impiegato nel dettar Tofeano , felice la lingua Tnfcana, e beata la 
fama loro •, perche è quella molto più ricca e queda farebbe molto 
più chiara , & illu Are, nè dico io perciò che la cognizione della lin« 
gua latin a, come quella, nella quale fi contenean le fcieoze,non 
m(Te loc ncceAaria}ma dico il tempo fpcfo,e lo Audio po Ao in iferi- 
uer latino edere dato loro d’impedimento al diuenir più eccellenti, 
e fciiucr più cofe nella loro materna.Doue alcuno fà per voi concra 
il Boccaccio,vc ne valete, e della Tua autorità fate grande dima, do* 
uc v’è contra,non sà quel che fi dica. Fà il Muzio una certa diffe- 
renza trà re fare, c riiiate •, la quale perche il Boccaccio non hi of^ 
^cruata^c dato vu’tgnoran te *,altroue, perche il medefirao Muzio 
infegna,che anche è delle profe, & anco del verfo,voi le trattate da 
va babualTo. Se doue il Boccaccio dice , Venuta EUfa alla fine ieU 
la fuanouellanon gran piacere di tutta la Compagnia aucndola 
raccontata , e quel che (ègue, auclTc detto come vorrede voi Ve/itt^ 
ta Elifaalla fine delia fua nouetia non fen^a gran piacere di tuttala 
detto aurebbe cofa diiieifa 'da quello ch’ali intende* 
ua di dire, perciocché doue fua intenzione era di dire, che la none!-. 

.k era data raccontata ohi gran piacer di tutti , aurebbe modrato» 
che f ifse data afcoltata con tedio, onde gli afcoltanti fi fofser ralle- 
grati , che alla fine fi>Ae uenuta , ò mirate che bel cenfor fieto . ^ 

v— 
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Riduceteui in nemorìa i^efemplo di TerenziO) ch’io i^ho 
co addietro » doue il (juani rclatiuo (là feiizaanieccdentecipceiso» 
e à queUo, fc ui piace, aggiu^ere quello di Saluftio , Tunc primH 
fuperbm nobilitatù obuiam itumefi, qud contendo diuinat& hmoA 
na tunUa permifcHÌt , e non ui parrà più, che’l Boccaccio abbia có.' 
tnefso alcun fallo à dir il qual amore fenza auet prima nominato 
amore , Dc^ mifti, /i, che dite (late allora fcioperace nel Decani©*! 
zone, e delle tafpolìzioni è uergogna parlare, maflirae contrachì 
ilice femore che cioè, e fe cioét per doè che, e cioè fé, nel qual modo 
non credo, che u’abbia trecca , nè trccconc,che fauclle, c poi (c n’è 

detto altroue anche più di quq che bifognaua. Sedie ùdicepcr 

diede,/e perfece,di per dici, re, to, ero» per togli, per deue; 
piè per piede , Re per Kege , po per poco , me* per racglio,che fuori 
di Tofeana quali da tutti mei lì dice: elèi Latini diceuano dic^duep 
fac,fèr,mKm , per dice,duce,face,l(:re,mihi, nifi , perche non doue* 
rà poter fi dire altresì Mt*,ò mei, per mezzo ì Riprendendo il Bocc.‘ 
di parlari diffettuofi,& imperfetti ; Ma percbe,dne,tal modo di rag^ 
gionare s'incontra net Boccacci pià (peffo di quetlo,cbe diri forfè no brn 
ntmbbe, doue p fupplir al difìctto del Bocc, mettete U negatiua no 
Iblfuor di propofito ,e fenzabifogno , ma ancora contral’vfo co* 
mune nò ptìr di Tolcana , ma di tuta Italia eziandio, dicendofi p 
tutto, /o tiamopé di quel, che tu penft, non diquelcbetunonpenfi 
febenfi dice poi Tiamé piuchenonpenfii 11 mandar dicendo, dtek 
voipute,daaltrièannoueratotràimodi di dir grasiofi della lin* ' 
gua Tofeana: onde parmi, che della .vollra orecchia dirli polla 
queijchc il Petrarca dlfie della fua mqnic,B ciò, che non è lei, Già pet 
9fan^a antica odia , e di/pre^xp , perciocché almente è adufaa al 
comune,e ordinario parlare di certi fcrittori ( che i Bembi, e i Cafi» 
c gli Speroni, e i Cari, e i fi fatti, le bene gli nominate fpe(To,non m® 
ftra , come abbiam detto ai uroue , che gli abbiate mai letti) ched 
rollo , che alcuna ode di quelle grazie, e piaceuolezze del parlar^ 
Tofeano , cofi fubitamente , coraecofanuoua, e infolia l’abbot4 
tifee, 8c odia. Cofiàrxrte per(one,per Io continuo vlb piaccio* 
no più certi cibi grolIì,chc le fiame , ed i fagiani, quindi è, che fc6- . . 
ciò VI pare anche quello fcherzo . Non fohmente vn gran Rettore 
tkutrebbe Rimato , m aunbbe detto eger Tu!^ medefimo , e forfy 
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i^uifttìlìané^ é p^» > che molto meglio ftarebbe il dire > due 
ni conuerfando infume fi ttouaronodi coiìumi tanto conformi , che 
grandiffima fratellame z*r amicìtiatoe nacque , «Jr tal in fommat che 
porda altro , che da morte non fit feparata > che c»me dicc-il Bocc;ac- 
00 •, nel che agcuolmcnte elser potrebbe , che non v’ingannafte, fe 
con per altro, per quella bella gioia del wolktoin fomma^ che nel 
luogo incantate, ondecaedaK A traloro ^ che fi vagamente, vi 
campeggia, checofa piùvezzofanon milbauienc d’aucregiam* 
inai veduta . Mifaterinfouenire di quel pittor d’Orazio , cho i 
perdie ptefumea d’eficr eccellentifiìmo ne/ dipigner il cipteflbjpet 
tutto il volea ficcarc,infin nelle lauolette , oue i naufragi, e gli acci- 
denti fi dipignean di coloro, che qualche fotcuna,ò bóralca auean 3 
fcampata. Epctche Volete voi, che in quelle parole, chs 
della conclufione apportate ddJenouelle,fi regga anzi da faràco- 
nofetuto , che gli è difcofto , c al quale non fi può in modo alcuno 
appoggiare; che da /?e»ri^«4>’d<ite,chegliècanto,ecbencce(ra- 
tiamentc il draà {e ? Voi fietcfimileà colui, che volea vedere-» 
quel che fifaceua in Cielo ,c non vedea quel che auca dauantia* 
piedi .“Ma uol perauucntura voleuivn’altro verbo à quel le quali, 
parédoui,che cofi ricerchi la tela del faucUare,come fi vede in que- 
ft’efcniplo di Terenzio nell’Eunuco, 

Quacum amatore fua cum ccerant,llgurìunt* 

Mà ilmedefimo due ver fi innanzi detto auca . 

Qua dum'forìs fune nibil videtur mundius, 
li medefimo alimene dell’io ; il quale volete attaccar alle fpallerl 
poterle, che non n’hà bifogno nelTuno, e torlo ad aueffi potuto, col 
^uale s’c acconcio per feruidore . Voi cercate il nodo nel giunco, c 
non vedete nella traue i groppi groffi , come fono i magli, patui, 
chefia buona concordanza. La qualità deUenoueìle L'hanno r/cbic> 
fiot Oche romore,òche fchlainazzo aurefte fatto, fe vene forte-» 
accorto ì £ pure anche da querto fi farebbe difefo , quando accu- 
rato ne l’auerte } fi come con querto efemplo dello Sperone nel dia-' 
fogo della Retor ica , fn tot caft dalle cofe trattate nafeono in n oi te 
parole, le quali concordate con li concetti deW animo, ne rie fee quella 
armonia , che fa iìupir chi l'afcolta ; e con querto di Cicerone nel- 
tOtat.pcr Cluen. lUefeTarentum, profictfei cum fimulajfet , eo 
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ipfo die puerttum'hora tmdedmaia publico vaUns eSet\^t€^ . 
no&em mortuus eH : e con quello di Plauto » ‘ 

Panesparafìtusy quia non redijt ^ 

. (artatafferreargtntum credo, ’ * 

' fì difende d Jl’accu(a.che gli date ^ il luogo » che fegue , die d qih^ 
(lo , Etti Negromante a/pritaitdo lo fpaccio,& affrettandolo tvetm 
vn medico , doue dite ,fenon fingiamo , cheti Ngromante fin /èH$ 
cafoyS* incontra «n folecifmo troppo feoperte : che fé i (i fatti pai^ 
fon folecifmi , pieni fono di folecifmi tutti gli autori Greci , Làtiiii» 
cTolcani. Di due luoghi foli voglio mandami perla difelaà gli 
auuertimenti del Saluiati‘,il priniode’quali,eil vi con figliare per 
con(ìgIiarui> il fecondo il com<’ chio credo ,fepià, &c. che voi come 
ofeuro , e confitfo notate ì car. a 2. la difefa del primo trouarete ì, 
car.2 a.del detto libro t la dichiariazione del fecondo alle 49.D0UC 
riprendete il Boccaccio d’hauer detto, à che lUgnoran^^a de’wed^ 
ci no*l conofceffe^tiprendctc anco lo Sperone, che nel fopracitato dia 
logo dice . /difendendo alle mie parole , imparerete quell’/fieffa igne» 
ran^a, che, in molti anni, con molta indù firia, e con poco honore la mia 
fciocihe'gT^a mi hà guadagnato } doue v’è dauuantaggio il guadagn^ 
to i e Ouidiojche dille anch’egli nel quinto libro, credo, de’ Trilli. 

Nec tamen errori vita negata mioeSì» ■ ' ^ 

Se auelle faputo, che gli autori hanno per vezzo di tralafciar alcu- 
na volta le ptopolìzioni , come fece il medefimo Sperone nella fa- 
detta opera, quando e’ diffe. Quindi nacque il coftume nella Rep» 
^t mie fe publicamente ogn* anno quei Cittadini lodare, doue, corno 
vedete, s’è taciuta la di che pare,che nccelTariamentc vi fi richiedef- 
fc,non aurelle riprefo il Boccaccio dcU’auer tralafciata la a, in que-^ 
.(le parole, aueffimoltoà cofi fatto accidente refiderei come noti 
l’auerelle parimente accufato , per aucr detto e^max à fe, fc vi 
fofsc fouucnuto , che anche il volito Taflb detto auea . , 

Ogn' /fola de Grecia lui fol mieta, 

£ Scio pitto fa gli vendemif, e Creta, 

"Lfe necnumeri,nec generare fpkiendafunt contea fententtam,remq; 
ipfam, come ci auuerti di fopra Donato , non è difeordanza alcuna 
nei queflo cotale ; perche quel cotale era vn’huomo ; altrimente fa- 
ta difeordanza, anche in quelle parole di Cicerone, QttorumufU 

funt 
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pmt j4tbnienfettqm gens Ionumbabebatttr,t maiÌKi f m in que^ 
(le del tncdefi monella x. orazione cxitìD:aCauima_i»} GladiatoreSf 
guarii fibìHle maximam manum t&xemfimam fere putauit } ed in 
quelle altre sì d’Ouid. Sarmatkée ntaior Sàtbkf i^ fre^uentiagtmit 
*Ter medias in tqms itqit reditque tiìas, in tptibus eU nemo, 

£ fe da amare amante,e non amemé (ì di(x> and» da {Indiare {lu« 
diancc anzi che iludeote doucrrà poterli dòré : edisendofi notaio , 
libraio,paiO(eceat’aln;i>perche volete proitùr al Boocacdotvbenon 
pofla direaltrcH (coiaio per ifcolaro ? il Cafa (ù Fiotemino andi*e*_ 
gli*e douendo (peimer quello>cbe voi col cefo dite fprìmerfì da* Fio 
tentiniicod dice» £ i valer ciò fare bi fogna amr qadCac^ente^ no» 
uella» ò fiorust che tu pigli à éreMne ractolu nella mense. E le parole 
pronte apparecchiate , fi che non ti copuen^ tratto tratto dhre^ 

OurUacofot Qnel cotale, Qnel conte fi chiamai ò quel lauorio. Vi 
difpiace faaciul battuto^ & altri anelTe detto fancmìlo il taflàrefte 
di languidezza. Vi fembra mal regolato il dire ASalabxttoctn» 
t' anni gli parca ciafcun’ora , che qut^ fchiaue fe n*andaJfero,e che egli 
nelle braccia di coirei fi rìtrouaffe . ma elTendofi detto , che qnefÙLJ 
febiatu fe n*andafièro, come fi poteua dire altrimente qoel»che fie« 
gue » che nel modo » che s’è detto ì Se quello modo v'o£fendcua » 
perche, come aitroue auete fatto,non d auete infegnato, come me* 
glio dir fi potefiefacciocche,ti{lampandofi il Decamerone»fi fofie 
potuto correggere anche in quello , come fenza fililo fi corrt^geri 
ne gli altri luoghi emendati da voi . ma è miracolo, che non abbiate 
notato il gli perrupctfiuo,e*l centanni parca perdifeordanza.^. 
Parlando dell’auuerbio qnmi diK,cheà tutti gli Atri da* Tofiani in 
fuoraifignifica quel luogo,doue fei tu . Prima io non credo, che fuori 
di Tofeana fi vii in alcuna maniera, (è nò da quelli,che da* Tofeani 
Phanno apprefo ; e quelli à l’vfano bene, come i Tofeani » doè per 
quello, che i Latini dicono ibi,ò male , doè per qui, come anche voi 
(lello confellàte. E feè così» perche poco dopo dite voi,cheà tutti 
gli altri fignifioi quei luc^o» doue fei tu ì Quel luogo,doue fei tu» 
non colf «ri, nè coi fHi«t» ma col coSiì fiefprime. Efe l’Alunno 
dice che quiui vai in quel iuogo,ma non doue fei tu.che accadeua» 
che|voi irchiofatle,dicendo. Anzi doueua dire.cbe quiui al Boccac* ' 
do fig^caìllnngq^tiodf nondiiè£hÌ£atla,ò ,fixitts»nè£olui,à cui 

fipat» 


io(j 

fi parla,© fctiue l e che altro fi dice da lui ? A car. l 4 J.tóSitt TiÀ? 
altra volta à fgridarlo , che abbia errato nellvro de gli articoli di- 
cendo , U SaladinOfjt compagni parendoui,ch’e’ douefie dire 11 Sa- 
ladino, e i compagni; doue la&o di dire, che voi guadate il tedo i 
leggendofi cosi ne’ buoni II SdadinOf e* compagni ; che cofi non^ 
wi manca nulla, rinchiudendofi lo i in quell’apodrefo » che è attac- 
cato aire fi come in de\ e da' fi racchiude : e dico folamente, ch’egli 
l’hà fatto con l’efemplo di fcrìttore approuatifiìmo , al quale nom,* 
potete contradire feà voi medefiiro contradir non volete , c»ncio^ 
fia cofa che voi defib in più luoghi, e rpezialmenteà car.44.fate U 
ftiedefimoydicendo. £ difcopriam tutu i vi^i delle cosìfamofe ferita 
ture del Boccaccio , e voci e fraft delle rkcbe:{2^e nè dite « che à Voci 
s’intenda il delle detto auanti ; perche è più necedario replicarl’ai^ 
ticolo alle vodre voci , che non è aggiuguerlo a’ compagni del Boh^' 
caccio. Dell’impronro per profontuofo, non vi dirù altro, ie non_4 
che abbiamo vn prouerbio tritifiìmo, che dice to'mpronio vince l'a» 
«Aro: ò guardate, fe è parola drana. llmcdefimo fi può dire del 
Terbo manducare , poiché non vno,ma dnex/or(è più ne abbiami^ 
ne* quali e’ v’inteiuicne,e denui onorato luogo ; il primo è Chi no» 
làttora,non manduca ; il fecondo , l}oue ft manduca , Iddio mi ci con» 
duca. Del dattomogli,e inccntrogli leggete il Caro, che trouerete* 
che nell’Egl. indtolata Dafni dice Dietrole va pafìorel t thè quatto 
quatto , e in vna lettera funi » e altroue dèntrotà , che fono modi fi- 
xhi!i,e non fol vfitad, ma belii,egraziofi à marauiglia. Voiredc,che 
fi dicede più rodo riffe , che riSiette , poiché viene da ridare verbo 
della prima manicratma perche noti dite voi ff ò,e dò, anzi che flet» 
fe,e diede» che da daré»e dare fi deriuano, verbi anch’edì della pri- 
ma maniera ? A car. i ^ ^.biafimate T Alunno ; perche hi dato alla 
nodra lingua dtolo di vtJgarc, quali ch’e* l’abbia anuilitatma quati 
€o à torto ciò adopeoatefil fofo titolo delle ProfediMonfig Bem- 
bo il vi poteua chiaramente modrare . Tutte le lingue, dice il Varr 
ehi , le quali naturalmente fi fàuellano , in qualunque luogo fi fifc" 
uellino,fono volgari*,ela Greca, e la Latina altresì, mentre che fi fa- 
uellarono «fiirono volgari . Ma perche nel legger coteda vodra*> 
fcritturà veggio , che il contrario m’auuiene di quello ,'che diebno 
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cfid,doueqadli quanto più leggonquc^ pocu>tanmpiù Tempre vi ’ 
fcpoprono dottrina»TÌrtùtC raiiicii,io quanto più leggo là voftra.^» 
i^ncicrurca > tanto più ci trono imperfezioni > etrori , e magagne i c 
ferapre più miriefee Anticrufca,cioè contraria alla Crufcajchedo-, ' 
uc ella il più bel fior ne coglie,quefl:a ricoglie la crufcaic la fari na 1 
rifiuu,e getta via, s’io non mi rifoiuo di leuar mano, non ne verrò '' 
mai à capo . Per tanto per non tener più lungamaite impacciato U ' 
lettore in cofe di poco , ò di niun rilieuo , farò lecita di alcune po- ■' 
che , le quali non mi pare di poter paflar fotto filcnzio , c |à quelle’ * 
fàtu breuemente la rifpofta porrò fine à quefta fcritrara. Cmoro, 
che burlarono quel Segretario, che detto auea Utt mercantiU fi mo«* 
firarono altrettanto giudiziofi, quanto coloro, che aoeuan burlato ’ 
il predicatore,cbefimiminc di mondo aueua nominatele Cortigia* 
oe:pcrchc tanto è lontano, che quella voce mercantiU fia turgida , e 
aff* tMa f. ch’ella anzi tutto giorno s’ode in bocca, non che d’altris 
de’ mugnai,e da’ fornai, c non dico in Tofeana Ibla^ma per wit r» 
Italia, come s’ode eziandio il mercatate, che voi pure per parola af- 
fettata notate. Della qual voce, poiché fiamo in sù gfi clempli, mi 
piace di raccontarui vn certo cafo auuenuto,non fono molti anni à ' 
vna perlbna valorola di quella Città,aociocche veggiate in qiianto ' 
crror vi trouiate,crcdendo,che certe voci,e diri fiano al&tud,pec 
efièr ò del tutto nuoui , ò di poco peruenuti alle vollre orecchie • 
Pece già vn’ Accademico Filarmonico perlbna di gran letteratura, 
c di profonda faenza vn cartello ad inftanza d’vnode’ prindpal 
Cauaheri di quefta patria,ncl quale vsò trà l’altra quefta voce mer 
non perche egli non fapelie, la Tofeana effer mercatante, ma 

luogo di raccontare. Pubblicato il 
cartaio lu notau la parola da molti , e tra gli altri dal Signor Otta-' 
uioCepolla., e dal Signor Flammim'o Bo^hetti gentilhuomini di 
beile letmre,c fopra ratto della UnguaTofcanaftudiofi.eintcnden 
u,i quali auutone ragionamento inficme, propofero ( perche an- 
eh dii erano Accademici) chefoflèda lame auueduto l’autore » 
^mcchetemeirecodifarglicne noia.ecofi aucndofatto.edalui 
gitela la t^giooe,percbe fatto l’auca, non folo accettarono la fua_« 
^(a,ma d auuantaggio lodarono , e còmendàróno l’auuifo di luì. 
pouf yoi virforaatc di prouare, c^l Petrarca fia fiato anzi Pa^' 

' " O a dooa- 
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dqu aaojchc Fio«endDo»Gt feimeout^ ri (offe qaefta ragione ; Ac il, 
fup dite (bimglia più à quel di R.uzzante> Aeà quel del Boccaccio,' 
non fi darebbe potuto ri^ndec co^ alcuna ki contrario; Puxe lo 
Spefoae>cbe Padonano miC di ragione doueua meglio la Itugua^ 
Padouaoa coooiccr di voi , di lui cosi parlò nel Dialogo della Re- 
cotica, SoitMa dirmi M^T rifiine^be al Petrarca Peffer nato Tofcaao^ 
e fdfmebmiafitalingiyhtìr in contrario U non faperia Latinotbencbe 
taru ttntffe eapon di fario grande neitnna } ma neWaltra molto 

moftco^he mediocre . Ma Ibiennifiìino è qaoll’argomcnto>ool qual 
pcouatCa cbe vemurafò del Petrarca il non efier naco»nè allenato io. 
Firenze,dicendo*che le boneegli in quella Cùtà non nacque nac- 
que ad ogni tnodOkC conucnò uà ^ buomiai^efi^omòm pane 
dinon ottima fauella. £ che volete voi dire per vira vodra 2 che’l 
nafiìere>e’l ooniicrfiue uà gli buotnioi là i buoni poeti l diaool* che 
alcun po0à diuentar jpoeca»(èiiza nafcece»e vfiu coagU hoomini. ò 
pubé^PeflereeghtuordiFitenEe viiKimilfeoetalb i £ perche 
dunque iant'alui. anzi niuno di tas^alui, dbo pur laTofcana non 
vidcr gianunaùtali non fon diuenuti} anzi nò pur limili ai Boccac- 
ctfscbe per parer vodro è impurìlTìmo fcrittore ) £ fe l’aer Pado- 
uano hà queda virtù di fare altrui pocca,comc panche vediate in- 
ferir voi , dicendo ché*l Petrarca > e4 T allo per oficre lungo tempo ^ 
dimoraci in Padoua> 8c mete tot il latte beuueo ddle doeuine,di- 
ueriner foumni poeùiondeviaMMjie voi»ake^taat7aiuii nelia^- 
m»lefima Città dimoraté con carico d'infirgnar poetica , e Retori- 
ca>pur. vn fol verfo nè Lattno»nè Tofeano non ci abbiate ancor la- 
feiaio veder del vodro t MaODncpdisBun» Padouano fia dato 

ì} PetrarCaidc il.Boccaccio»ùiBp«ro.fctitt 0 re,il Caia diche luogo & 
cgU^da BergathOiè pur d’ Ag^bio} e quanti n'auets voi , che por 
gU podìaie à dofite tanto tit profa, quanto in verfot II Talfo delTo» 
fe vino fodc { e pur non fò il più moded’huom del mondo ) non^ 
conlenrirebbe à partito niuno d’clTcrgli paregpato nel vcrfo(parlo 
^el lirico) non che antepodote nella profa fi contenterebbe d^aucr 
à dcc^P Iw^go dopo lui. U quale, come che in tutte le virtù fia_* 
m^qVMglipfi>tBella proprietà de* vocaboli nondimeno è fingolart^ 
l^qiUpl Wf tùicoroe è la principale del parlar vmano,oofi è da dolri> 
fi che fia ppCo àaeo» che dd tutto sbandita dalle fcritture della più 
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parte de* moderni rerictori ; cche oggi ad c^n’altca cofanello feri* 
uer s’attenda fuori che à quella ; anzi pure che dia > come vile , G 
cacci, e abborrifca.non fi cercando altro, che diparere graui , e ma- 
gnifici ( come efii credono ) ma cealmente gonfi, e Afiatici nel 
lor diro . 

In più luoghi ritnprouerate a’ Fiorentioi,cbe vadan dicendo, che 
chino, che naco,ò alleuato non fiain Fireoz^on può bene fcriuer 
nella lor lingua . £ chi fono coftorofsò ben io,chc’l Varchi,e’l Ca- 
uab'er Saluiati, che duechiarifiìmi lumi foHo fiati di quella lingua, 
dicono il contrario, e da lor fi lodia,ncm pur il Bembo, ma lo Spero- 
ne » il Cuo , il Guidiedone » il Caj^llo , l’Amraitaco , il Caualier 
Guarino , il Panicarota , ecent’altri , che Fiorentini non fiirono, nè 
Tofeani ; la qual cola ò non aurebbon facco,òXarc non aorebbon^ 
potuto lenza manifefiilfiina contraddizione t £ che ciò x ch’io di- 
co, fia vero, odali quel, che dice l’vjtimo de* due moitouatinel 
cap. a. del libro ItKxmdo dei primo volume de’ Tuoi Au uerti menti. 
Co/i pur diaaT^i fi ficeil Bembo quafi arbitro dei parlar no Uro : cofi 
dillo Sperone cotanti de’ leoHredi (Ù malto grande fiima fono iUti 
auuMXpti : Cofi oggi tanti nobili fpiriti%ta»ti iUnflri Collegi per l<^ 
Città dt Italia • gareggit^ con effo noL Cofi (/^gìalmtnte ntUa mia^ 
Jlln Hriffima tyfccadewa di Varma i T oreltii i Bambagit i *JHan /re- 
dimii Scoeti,e cotanti altrifingokri intelletti à gjk in^^ofit e nobdif 
fimi Intronati di SìenatC 4 prèmi 1 1 maggiori deb-’a/tta, mia di Firtn^ 
^ centra fiano (primi htoglM. lieUa qual otcellenga tanto piò lode^ 
meritano » che i nofiri non fanno , quanto totHngonocon fatica mag- 
fforexcconifiudiouinfono tfifflcolùì^chein uncotal modoyquafi fen- 
74 miracolo 1 fuperar non fa puote , B qivsfio vi pare,Signor Beni, 
eoe fia vn dice, che chi nato, ò alleuato 09n.è in Fireni^, non polla 
fcriuer bene nella lingua Fiorentina i , 

Volendo prouare,che la noftra lingua,Italiana,e nò Fiorentina,oò, 
Tofeana fi dee nominare,diie à car. i j I<che molti lodati(fimi fcrit-> 
torifi quali fono agni fa di padrì,ò con ferumoridiqfia lingua, refiano 
filar fi per tutta ftalia ( ò bella frale) ^ hanno fiorìtol^^ao fioriti li 
dice ia Tofcana)r fionfeono non m riua di' Arno fedamente, ma al Ter 
broyal Mttauros e^c.doue vocTei,cbe mi dicefie,che bella cófcgucza 
fiaqac^a, Mol4lo^rii^.if<¥Ì^ùi:cj^9l£v^ adunque 
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la noftra lingua fi dè chiamar Italiana . Così potrei argoméntatè 
ancor io » Molti lodatisfimi fcrittorì Lanni fiorirono in rlua al 
Menzo , alla Brenta, all’Adige , e ad altri famoii fiumi d’Italia—», 
adunque la lingua Latina fi dee chiamar Italiana . Ma diciam me- 
glio -, Oggi m Francia , in Ifpagna , in Alamagna , in Fiandra , in 
Inghilterra, e in cent’altri luoghi fiorifcono molti fcrittori Latini, 
adunque la lingua Latina , non più Latina , ma Europea fi deo 
nominare . 

Doue le ragioni rendete dcll’edèr tanto piaciuto il libro delle 
nouellc , non oftantc che pieno fofiè di tante imperfezioni, quante 
voi mofirate ci auete -, fé vorrete ricordami delle tante autorìdl , 
che noi di fopra vi abbiamo apportato di huomini fingolari , che 
quell’opera auuta hanno in venerazione , e leggerete , o rileggere- 
te ( fe l’auete mal letto ) il fecondo libro delle prole del Bembo , il 
quale poco altro connene , che le ragioni , perche quell’autore , ed 
il Petrarca i più pregiati fcrittori fieno della nofira lingua , muta* • 
rete , fc l’opinione, ch’io porto di voi non m’inganna , opinione . 
^roHafiUhn- Ma per porre oggimai fine à quelle ciancc,c con vna fola ragio- 

dÓc(»c(i» turarui la bocca in propofito di tutto ciò , che detto abl)iatc , ò 
tftr» più pur» dir polliate voi, od altri contra la lingua del Boccaccio , egli ha_ji 
tht qmtìl» dtl fcritto in quella lingua , che al lùo tempo fi fauellaua in Firenze » 
d't d'o£iu egli ftclTo vel dice *, e fi come parrebbe Urano à voi , fe auendo 

alcuna cofaferitta nella vollra lingua d’Agubbio, vn Fiorentino 
vi volelTe riprendere , e la vollra faitmra correggere , così non fo-, 
lo Urano, ma ridicolo eziandio pare ad ognuno, che vn’Agub- 
bino dar voglia legge al Boccaccio intorno al fuo parlar naturale, & 
emendare le fue Icrittute . O elle non mi piacciono . Cui elle non 
piacciono , fpudle . Ma ond’è proceduto , che al Bembo , al Cafa, 
allo Sperone e à tant’altri , che addietro fi fon mentouati, fono co- 
tanto piaciute ? perche ellì della lingua Fiorentina aueuano con- 
tezza , della quale voi , come s’c mollrato , e voi llelTo confelTatti 
non ne fapcte boccone , e l’huom tanto giudica bene delle cofo , 

3 uanro e* l’intende. Ma voi la vollra lingua, qual ch’ella fi fia_^ 
a chi imparata l’auete^ dal popolo d’Agubbio ? non aedo, che 
così fi parli in quella Città, come voi fcriuetc . Da i libri ì da qua< 
li ì da quei del Bembo , e del Cafa non credo, che diciate 5 pcr^hel» 

nelle 
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sellè voftfc fcriiiure noa n’appar orma , nè forma . Da quei del 
Taflb , del Giraldi, e del Patuta ? Ma qucfti onde l’hanno eglino 
imparata ì Da’ lor popoli nò . perche nè in Bergamo , nè in Ferra- 
ra > nè in Vinegia fi parla , come efiì hanno fcritto . da chi dunque? 
dal Bembo ? ma il Bembo riconofee per Tuoi maefiri il Boccaccio » 
& il Petrarca. Ah Signor Beni, non vedete voi, come pa(To pafib 
fiete sforzato di condurui à quelli, che voi con tanto poca difere* 
xione , per non dir peggio , petfeguitate , e firappazzate , che par 
proprio che ricolti gli abbiate nel fango ? e bifogna , vogliamo , ò 
nò , che confefiìamo,che quelli fieno fiati i nofiri maefiri ? Ma-i» 
fe i Fiorentini confefiano cHì ,che ora fi parla peggio in Firenze-» * 
che non fi faceua al fecolo del Boccaccio , perche no’l vogliamo Ich: 
credere ì chi meglio il può faper di loro ì c perche dourebbono 
efièr si pazzi, che volefier la lor patria di qucU’onore prillare , che 
tutti gii altri anche nó ben ben douuto cercherebbono d’attribui- 
re alle loro ì Ma voi direte , che non fiamo in differenza di quefioj 
che anche voi fapete , che in Firenze fi parla male , e che altroue fi 
fauella meglio, facciamo adunque quella proua. .Trouate vno, 
chi più vi piace , e fate, che egli con l’aiuto folo di que’ libri , che fi 
può credere, che aueffero il Boccaccio , il Petrarca, e Dante , ferina 
in profa , ò in veifo in qual linguaggio più gli piace d’Italia, e chia- 
ro allora vedrafiì qual ha il fecol rozzo , e quale il colto : pcrcho 
quandodalSaluiati,eda altti fi dice, che la lingua antica è più 

S ura della moderna , non dello fcriuere , ma del parlare fi ragiona 
a loroi che ben!fapeuano eglino, che vno, che male parli può fcri- 
ncr meglio , che vno, che parli bene ( intendendo ora il parlar be- 
ne, parlar regolatamente ) come oggi molti Lombardi fi trouano, 
che meglio fcriuono, de gli fiefiì Tofeani ^ ricercandofi nel'o fcri- 
uer bene altro, che parlar regolatamente . Più vi dico, che, fe’l no- 
ftro fecolo non hà laittorc , che al Petrarca paragonare , non che.» 
antepor fi poffa , è di neceifità confeffare , che la lingua di quel fe- 
colo foffe più pura, che quella del nofiro non è . O il Petrarca non 
iferiffein lingua Fiorentina . Diquefto non contrafiiamo ora_i» : 
bafia, che mi concediate,che nella lingua fcriuefic , che al Tuo tem- 
po fi parlaua , ò fi Icriueua *, che non credo già,che vogliate , che è’ 
feiuelTe in quella» che parliàro noi ora • O egli fece la (celta, il che 
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fic il Boccaccio ^ nè Dante, nè gli alce! di quel fi^Io (èppono fare ? 
Nè di quello concra(liahio,balla.che mi concediatetche la lingua, 
conia quale egli le fuerime compofe , era in vfo al Tuo tempo \ che 
quanto apparuene^alla fcelca,ccnuenne &rla anche à Kocrato 
nella lingua Attica, &à Cicerone nella Romana, e ad ognuno, 
che vuoleparlar, e fcciucc beneinquàUìuoglia lingua \ e però tra le 
prime cofe.chc da Retorici s’infegnano in materia della locuzione 
vna , & la principale è, che deleiius habtatur verbmsm^c chcji 
verborùm dclt^as ìnitium eSl elo<jucntm . Scriuete ora voi ,che 
cosi purgate orecchie auete , in qual lingua più v’aggrada d’Ita- 
lia , (e nella Fiorentina non volete, nella Sanele , nella Romana.#, 
è anco, fé vi piace,nell’ Anconitana, ò nella Padouana, efate quan- 
ta fceita vi piace , fé con quanto fenno auete , e con quanto ftudia 
vi mettete , vi vien fatto di fax vn sonetto , che col più vile, ò più 
toRo col men buono del Petrarca ( che nulla v’hà di vile in quel 
nobilifsimo Canzoniere) paragonato , non Ha riputato eilergti 
tanto inferiore, quanto il canto del'Cucco cedeà quello dei Rof- 
fignuolo , io mi contento, che mi battezziate per quel,clie vi piace 
( & auuertite , ch’io parlo per conto della lingua , che per altro 
v’ho per huomo , che faprcRe fare delle compolizionijfe non pari à 
quelle del Petrarca , almen tali , che d’elTer aa’ begli ingegni lene# 
farebbon riputate degne . £ per ridur le mille in vna *, ditemi,hacd 
egli alcun de* rooderni,che meglio ( ò voglùmin proIà,iÒTogliaw 
in verfo ) fcritto abbia di Mons. della Gaw ? « fe fpOgEard voglia-* 
modi paflìone, e finceraracntegiudicace,'edirlacome veramente 
l’antendiamo,fiamo sforzati à dir di nò. E fe pure alcun lì ttouadè 
di così torto giudizio , che altra opinione auefle,agcuol cola fareb- 
be il moftrargli c con naolte ragioni, e con l’aumrità dituttiimag* 
giori huomini della noRra età .quanto e’ s’ingannafTe -, e quando 
ogn’altra vi mancaffe , quella del Signor Marco Vel fero addietro 
mentouato mi varrebbe per mille j il quale in vna lettera fentta-# 
all’Ecccllentifs. Sig. Chiocco , dice,che ncM^gerlecofedel Cala 
fentc tanto diletto , che non vorrebbe, che auelTcr mai fine *, il che 
folo, quando nò ci foRc la teRimonianza del Caualier Guarini del- 
la quale s’c parlato addietro, c di rooIt’alrri,che viRo hanno delleu» 
fuc lettere Icriltcà diuetfi perfonaggi in lulia ,poifc;bbc baRamà 

moRcace 
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moftràre i! perfètto giudizio, c la fquinta Tdenza , ch*egli abl»a di 
quefta lingua » come bà della Latina, della Greca, della Francefè» 
della Spagnuola >e di altre non poche, nelle quali e prlandd 
fcriuendo ifprime i fuoi concetti con quella agcuolezza » c felicità • 
che fa nella propria'materna ; verità che troppo più di quel , che è» 
può parere a chi noi conofcc,che abbia faccia di menzogm-i». 

Or fc egli , come ognuno può agcuohnente vedere , fi è à lutt» 
fuo podere ingegnato di non dir cofa alcuna, (e non con le vo- 
ci, e con le ftafi degli aotkbi fcrittoti, e particolatmente del 
Boccaccio , che coda oc feguita ì lafcio far à voi la confeguenza ; 
la quale altra clTetc non può, fé non, che la lingua andea più 
pura,e più monda iia,chela moderna . Concludo eoa la vofira_^ 
condufione f Voi negate potcrealcunolcggiadto,epcrfcttocon> 
ponimento ^ttare fenza FoiTetuazioned^r^ole del Bembo» 
e d’altra parte afferroate,tràt Poeti Tofeani il primo luogo dauecfi 
al Petrarca i che non più vide, e ofieruò le r^ole ^ Bemb» 
di quel, che fi fàcefle il Boccaccio « Accordatemi quefia contrad- 
dizione,e vi fu buone tutte roppofizioni,che aucte fatte al Boccac- 
«io • Ncm credo di auer lafciaco , come fi dice per prouerbio» 
chiodo , ch’io non abbia^ribattum : e fe pur qualcuno me ne folle 
(cappato, ricordili il Lettore, che fecondo Vacrone» SpkUe^m 
perfido haud vino !vrr»V«r,/i relitufuatur E rkrordueai» 
Signor Beni , che io non fono , la Dio mercè , cosi pouero «ch’io 
non abbia vna vefticduola da ricuoprirmi, fenza andare ad ac- 
cattarla ò dall'Ebreo , ò da altri \ e che io amo meglio vellirrai 
de* fMinni miei , per poucri , c vili , che fieno , che «come la cor- 
nacchia d’Efopo , far la ruota deiraltrui penne : di che per chù- 
Tìrui, quando la reftiroonianza non balli di molti valent’huamint» 
c degni di fede , m’olFero di dami che foddi^ztone volete^* 
acciocché non abbiate più così bado coiiceuo delfàtco mio, co- 
me intendo, che aueteauutodachela difefafùpubblicaadel Pa- 
Porfido infinO à quello tcnqjo . ' 

^ Q aggivnta: ' ^ 

* " Recata à finela prelattc fatica, tni fono capitate alle roani le 
Annotazioni t che l’anno if7f. di còmifiìonc delle Serenifsimc 
-'Altezze di Tolcana furono fatte da alcuni valcnfhttomini fopea 
' ‘ ‘ P ilDe* 
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ilt)ccamcrope’, ndlequalrhò trou^to lerifpofte à molte delfot 
voftre oppofizionijSÌ bene acco. nodate à quelle, che parc.-cheefsi» 
Tweuetlutele in ifpinto,l’abbiano fatte à lor di)flT>: perche io con- . 
folto voi Signor Beni, e qualunque della purità (ì diletta della.t 
lingua Tofcana,à proccuraied’auere , e attentamente legger quel 
libro*, ch’io l’afsicuro , che ne trarrà tal frutto ,cbe per beneim- 
jjiegate terrà quell’ore , che fpeìidrrà in leggerlo i e doue quello 
ha rifpofto , molto più fi trouerà delle file rifpofte foddisfatti» 
che delle mie , come drque'le , che da molto miglior roaeftri,che 
io non fono , e con molto più bel garbo , e àuuenentezza di quel 
che ho faputo far io , fono fiate fatte. iQ.iiui, per daruenc vn pò ' 
di faggio , acciocché più faTÌImcnte vi difponphiate à leggerlo > 
troucrete , che in propofito della voce habituri così fi ragiona-i* 
Contentiali di gratta da qui inaaa^i queir Chiofatori» quando 
queHe cotali voci s'auuetrgono ,di tafciarte Ha*e > t non volere , come- 
alcuni hanno f ttOy fàperne più y che non fanbbe Siato bifogno per 
làLingua noSira. iTiicord'rtfi , che te regole furon femprecauate dai- 
tvfo naturale , e non Cvfo da quelle ; Si come dal corfo della Luna 
fu trouato ri modo dtUa patta y e quelle regole y che adoperano og^ 
i volgari y e non è conuerfo . QueHo (i dice , perche alcuni trouanda 
nel Boccaccio ye altroue t^fjbr acciari y Bicìari y come fe le lingue^ 
f afferò tutta artCye non natura y gridano y che qiù è errore yO al tutte 
vogliono y che fi legga Habitariynè fi può lor cattare quetia ofiina- 
itone del capo. confi ffundo yche cofi habbiano tutti r libri y 

voglion pur perfidiare y che frano tutti in errore..*» P**’ 

chiatare quefta parte à fine di trarre d'errore i giouanì , e i fiore fheri 
ftudioft di queHa linguayà cut foffe entrato queHo capriccio c quel che 
fegue. QMiuiinmaceriadique’modi, chcpaionomanchi^e‘b• 
fertofiltnciretedirui . Afa non fàpeua que fio buon huomo y quanto 
queSii molt di dire cofi rotti fion viutyC pronti y e troppo attorno^ 
dati al parlar di perfona concitata da qualumhe moto yò pafsione 
dian mo . òaff'g^ione (i fita. Quiui farà data foddisfazionc ai dub- 
bi, che auete intorno alla v<Ke /«ir^meuro *, o\i' ogni co fa pieno', al 
ùmnacofialrto’jà que’parkri .oue vi pare, che aldina cofrtcft» 
fofpda , nè abbia , oue appiccarli all’Wrp»'fgè,*fo“de’ fatti di Adattai^ 

lino gli tmeffcy al fi è fiato Ut càtaro y al qui è quetia cenale non faei* 

• q ■ " chi 
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aVe voci portij e veni s al icul aBairiflatC io j(li darei - 
tàfr’df ^tteflo ciotto nelle calcagna \ al parte eh. t.ali’ Vc^i? «che noa ' 
ha doue ciferirn \ al guari tempo ; al f-rnUft a • uetbiil* più HDaniere^t 
CDtret'fferecé « sfibrile « pepterc « e pentire > fauotare » e tauonco » 
al far non minore \ al perjona il quaUy al mar frate il UioMol ti chtca^, 
al fintillanteialtomiacioeiaXteiìefotal quicentro t al via^^erdre, al 
non per tanto > al tnngbtffo , al diliticare , al f'atti òf itti con pio y al 
la quale ancorfcb' difonefla non fta^&c. al età nttey aVì^ ffer b^n-y à 
mal dà alcuno, ò della gratUyò dell* amor e Terza aggiunta di altra pa«, 
fola, che lo aiuti , all’im/è/«er/4, al matflra. per madlria , e à mo'te* 
altteiche lungo farebbe il raccontarle . Quiui in ben cento luoghi, 
nouerete, che con. fuperlatiue lodi s’innalza al Cielo il uoiue di-, 
Monfig. Ben bo, onde vi chiarirete, non elTcr vero quello , che*' 
apponete a* Fiorentini , chV vadan dicendo, che alcuno non polTa 
bene fcriuer nella lor lingua, che io Firenze nato,ò alleuato non 
Leggetclo,Signor Beni , leggetelo quello libro , che io mi confido y 
che trà per quello, e per la no lira rifpolla conofeiuto l’error 
volito , canterete la palinodia , e'alcrectanto loderete , ed efalterete 
il Boccaccio , e la lingua Fiorentina, quanto biafimata l’auete, e 
cercato d’abbalTarla, e de deprimerla, ch’io viatlìcuro ,che coll 
facendo, non folo appianerete gli animi , che perciò fonua’terati 
contra dì voi , ma d’auuantaggio n’acquilletete la grazia t iro : ne 
di ciò fare vi douete recar à vergogna , che benché di errare ognu* 

, no naturalmente fi vergogni: nondimeno, perche è pur anchcj 
villana cofa lo errare , più lodcuole è confelTar l’errore , che volerlo 
ollinatamcnte difendere , e mantenere , che nè a iche l’illello Ari- 
■ ftotile, c Ippocrate ,e Cicerone, principi de’ filofifi, de’ medici , 
c de gli oratori, e altri eccellentilTìmi filofofi no fi fono vergognati 
di farlo ; ò fe pur fi fono vergognati , hanno amato meglio confef- 
far conrofibreil lorfalIo,cheò elTer creduti auer filTa opinione^ 
delle cofe , ò tirar altri con la loro autorità ne’ medelìmi inganni * 
douendo l’huomo,fpecialvnentc il filofofo anteporre la verità ad 
ogn’altrorifpeito,edintereire. E perche la carità Chtiftiana ricer- 
t ea , che doue ^r noi fi pofia.à mali fopraftanti ouuiamo, voglio in 
fulla mia partenza da voi .lafciarni vn rie ^rdoiil quale è quello-, che 
fe per fotte quel volilo Accademico, al quale, in quel si fatto ridoc- 

- - p j p 
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io toccò il carico di parlar del Vocabolario della Cruicà * fbdè ììì^ 
eor di queliVmore^ voi ne lo flogliate>re vi cale dell’onor Tuo* pep> 
che fer mamente,s*e' n e parla nelk maniera,cbc Iià fatto 1* Irato del- 
le Ricchezze dell* AlurmOi gli intccuerrà peggio di queUdae è iatec-, 
oenuto all’lrato. 

AI Sig.Gio Domenico Todefeo non c (lato dato il titolo di Cii* 
ttalicre i perche quando egli con rEccellenàfsiino Signor firn pa- 
dre» ne ni onorato dal SerenirsimoPrincipeperoccauoneddla-^ 
magnifica » c fplendida ambafderia fatta à fua Serenità nella fua 
cfaltazinne al Prindpaco. in nome del Pllludnfsima Città dt Vero- 
iia,erano già (lari tirati que* fògli» doue di lui (ì fa menzione t il eh* 
bo voluto auuettir e «acdocchc non perauucntura alcuno niiauef<a 
fc, indifcreto , ò per mal creato » ò per pcw aaueduto » 

aueUifirodam altrui de* pmpri>e legittimi titoli* t 
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NOTA DE, GLI ERRORI PIV IMPORTANTI 
“ corfi nello ftamparej. . ' 


ri- Errori 

Car, s' V* i8 Lui ' 
c«r. s »• 57 '' ii 
8 ». j7 €ofe 
14». 1 8 mmntuhtdé 
18 ». s8 chetutti, 
i8 ». 55 occorT^andogU , , 
' *o », a nèfalì 
24 ». 1 1 riportan' 
fó u,i 6 molta bene 
•‘ ‘37., ^ '^godereré' : 

' 47 a/ ' 

fo 4 pofiofi 

50 52 'Boccaccio ^fattoi 

J 2 7 ei per eglino 

57 19 Sapientium 

■ 57 20 hefpercos 

■ %9 • f . diedeno 

' <9 '” tf dicejjino 

> «f /»« 

i8‘ parangont 
,70 7 pMce 

' 74 '32 • mtftim - 

75 50 in/Mogo 

8x 4 lUUgentiJUimo delle 

84 >10 ft» 

85 !• di Firmile 

85 lo v/ire 

85 11 di»i?r« ' ^ 

8tf 24 fuHmi 

87 j Piera / 

87 ileo 

87 11 perliceat ' ’ 


Correzioni . 

Ld 

di 

voci 

eminente da 
che da tutti 
accq'gi^attdogli 
ue*fali 
riportarne • 
molto bene 
godere ì 
dla^uale 
poiìotefi 

Boccaccio , e fatttoU ' 
e* eitegli per eglino 
fapientum 
hefperus • 
àiedono 

‘ diceffono . ^ 

due 

paragone» 

pare 

medefima 

invnluogo 

diligenti ffimo offeruatortà 

fia, ( delle 

diPirenTieì 

divfire» 

vfchre 

fucini 

Pietra 


e»,tp 


oile/b 

perneliceac 
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do . 

Jlìarugjo ' ‘ ■ 
in brene 

1 c , » , 

Manugiu ■ 
inbreue 

PO 

1 % 

hellf l‘>tt''re 

belle lettere ! 

po 

di 

.difopra,\ehenon 

"Di fapra^e^herem 


d 

Uy o foro^ 

Cofìt è giuoco foìi^i .. 

P4 

1 

Impetrate 

interpretate- 

99 

27 

Nome 


loo 

do 

fi 

fi ■ ; . . ia 

lop 

a 

pure 
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^imntìfca il lettore , che quel ttHo del Salutati » che s‘è recato d car2 
p9 col fuo preambulo, che comUciat E per conferma'^one di 
dò , &c. in fino a'ia penultima r>ga della detta fac. i'hàdt ritirare 
nella 4 . riga della fegucote fac, dopo U p -role f'orrete rammentarm 
hit che non (o c me troppo frettolofo^bi precorfaqutlloyà cui 
douea venite oppr jfa , Gli altri errori , fi fin U^ctaiialla dìfere- 
o^ion del lettore , 




Ego Francifeus Auricalchus Prior S. ifg’dij vidi , 5 ^ fubfcripfi. 
Ego Fr. Auielius Spoluerious Ord.Min Con. vidi, & fub(cripfi. 


Ego Fr. Anronius de Caftro nouo Oid. Prxd. Ix^or loco .Vie,' 
vidi 3 & rubfccipn. , ^ 
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* A > ■ * * 

.tdtg. i 8 Marrij. , 

llluftrilTìmus’ D. Hcrraolaus Nani Ptxtori& V.'Prxf. cdnfcfsit 


vu.nparaatur, ' . ^ 
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